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ALL’ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIC. 

I t SIGNORE 

D. EMMANVEL DI FONSECA, 

E Z V N I C A, 

CONTE DI MOT^TEUgl, E DI FVENTES , 
Signor degliStati delle Cafè di Viedma.ffl V gl ioa, 
anche della Caja di Ribera > e del Solar , 

Vno de’Tredici dell’ Ordine di San Giacomo della 
Spada » Cubiculario della Maeftà Catolica, luo 
Configlicro di Stato,e Prefidente nel Su- 
premo Configlio d’Italia, Amba- 
feiadore Straordinario nella 
Romana Corte. 

Vìcerì ^Luogotenente t e Capitan Generale in cjueflo 
%fg no di Napoli . 

Auend’io raccolto, & in- 
fieme , come meglio hò 

S otuto,e faputo in que- 
:i breui fogli , quali in 
compendio, racchiulò , 
e deferitto , l’Apparato, 
_ che! Popolo Fideliflì- 

mo di quella Città volle, ^giorni adie- 




tro, con affetto di fuifcerato amoro » 
fotto r honorata fcorta del lettor 
Francefco Antonio de A ngelis fuo fi- 
letto^ gran feruidore di V.B.,far nella 
celebre Feda della nafcita del glorio* 
fo BATTISTA, in applaufo delle ra- 
re^ pregiate virtù , che altamente fre- 
giano rtccellentiflìma (uà perfona,o 
delle quali hà egli dal bel principio 
del feliciffimo gouerno di V.E.proua- 
to cosi opportuna, &. vtilméte i mara- 
uigiiofi effetti : Hò voluto honor armi 

di prefentarlo, cosi come, c5 fhumilta 
che poffo,e debbo maggiorerò preséto 
à V.F.affinche degnando eha leggerlo 
qualhora le piacerà cefTar,per qualche 
breue (patio di tempo, dalle fue conti- 
none, graui, & importanti occupano- 
ni, venga , e con diletto à rammentarti 
le cofe,che nel paifegsjio di cotal Feda 
le fi rapprefentarono à gli occhi , òc a 
gli orecchi , in verace tedimonianza-* 
della gran diuozione , con la quale ha 

cerca- 


cercato il medefimo Popolo Fideliffi- 
mo, col fuo buono Eletto, riu erirei 
meriti più che infiniti dell’E. V. 6c in- 
ficine à gradire generolamente quefta 
mia fatica, qual ella fia, come ne la-» 
fupplico riuerentemente *, che farà per 
me vn fauore il più grande, che poiia-i 
siamairiceuere dalla grandezza , o 
benignità di V. E. à cui profondici- 
inamente m’inchino. Napoli. 

■ 'ilf *■*' 

OiV.E 


humilifsimo, c diuotifsimo creato 


*N.G io bernardino Giuliani Segretario 
del Fidtltjfimo Popolo 6 Napolitano . 
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APPARATO 


DEL FIDEL.MO 

NELLA FESTIVIT 


DI S. GIOVANNI- 


N così cofto prcfc il poflcflb 
del Gouerno di quello Regno 
per la Maeftà dellìnuittiffìmo 
Monarca delle Spagne FILIPPO 
Quarto noftro Rè,e Signoredìi- 
luftriffimo, & Eccellcntiifimo 
Sig. D. EMANVEL DE ZVNI- 
CA,E FONSECA, Conte di Montcrrey,e di Fucntcs 
ch'egli incredibilmente tirò à le i cuori di 
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z Apparato della Fefta 

peròche in vn tracco fi fè Sua Eccellenza conofcero 
per Signore magnanimo, liberale, e prudente* che-» 
hà autorità nelle cole , grauita nelle parole , e fede-» 
nelle promeffe j che difcorrc i negotij con grande-» 
auuercenza,li delibera con maturo giudicio,e li elè- 
quilce con molta celerità -, che fi moftra à tutti alle- 
gro^ lèrcno,piaceuole,humano, e benigno, leruan- 
do però lèmpre con tal maniera il grado , & il deco- 
ro della fua dignità, che nè con la molta dimeftichez 
za rende altrui difloluto,& poco vbbidiente,nè con- 
ia troppa leuentà le lo là inimico . Onde hà ripieni 
tutti d’vna cerca fperanza, ch’egli debba lempre ho- 
norare, e premiare chi lo menta, & allò ncontro vi- 
tuperare^ caftigare chi fallilceje che dal luo vigila- 
te gouerno , non polTa fe non deriuarne notabilifli- 
mo beneficio al publico di quello Regno, pere iòche 
la prudenza , che nelle lue ateioni altamente fi Icor- 
ge,e la virtù, che ne’fuoi collumi à marauiglia rilu- 
ce, cofi lo danno ficuraraenteà diuedere. Ecin- 
uero non doueua , nè poteua le non tale mollrarfi , 
Principe che hà hauuto 1 (uoi feliciflimi natali da-» 
così ìilullrifiìma Famiglia, com’è la ZVN 1 CA. La-» 
quale trahendo la lua alta origine, e delcendenza-* 
dal gran Indico Diaz, che fù degno figliuolo di Don 
Indico Ximenes Arilla, primo Rè di Nauarra , ha-» 
prodotto al mondo tanti, e sì generofi Caualieri , e-» 
Signori di Calhglia,come lono 1 Duchi di Beiciar, i 

Conti 


di San Giòuanni. $ 

Conti di Miranda, di Nieua, di Monte.» r( v , e di Be- 
nalcazar,co i Marchili d’Ayamctc,e Gii r.dccne,per 
tacer de gli altri Maggioralchi, e Signorie di quello 
nobiliflìmo,e Rcal lignaggio:che perciò ha egli per 
lnlegna.ò Diuifa,vna Banda nera in campo bianco , 
ò fia d’argento , con vna catena doro d’intorno allo 
feudo per ornamento di quello -, hauendofela pref.i 
dall’Arma di Nauarra , come delcendentc da quel 
Regio fangue . 

Hor à lì buono , & à fi gran Signore defiderando 
il Popolo Fideliffimo Napolitano palelar PafFetco 
immenfo,chc glie n ha cóceputOjper cosi rare,e co - 
sì alte lue partale quali il rendono à tutti oltramodo 
grato,e degno d’ogni olTeqtiiojeriuercnza^olciache 
cola alcuna non è, c’habbia tanta forza d’accendere, 
& infiammar d’amore gli animi delle genti, quanto 
l’opre magnànime, e virtuole* ne ciò far potendo in 
altra più opportuna occafione , che’n quella della 
Fella del gloriole Precurlor di Chrifto, Giòuanni 
Santo i ha voluto in quella, che fi celebrò a’zj. di 
Giugno di queft’annojfarlo con tanta maggior pró- 
tezza d’animo , con quanta ha vifto bramare ctian- 
dio lo Hello ardentemente per lo medefimo rilpetto, 
il luo da bene , & honorato Eletto * dico il Dottor 
Francelco Antonio de Angelis , eentilhuomo , allo 
cui virtù viue l’iftclTo Popolo affertionatilfimo , co- 
me quegli, che ben la, che nelle cole Ipcttanti al ben 

A z 



4 Apparato della Fella 

publico, quello luo Eletto fi è (couerto, & alia gior- 
nata fi va {coprendo verace Padre della patria, e nel 
trattarle , non {apendo che cofa fia particolare inte- 
refle,fi è mo(lrato,e mollra ardentiifimo,e zelanti^- 
fimo, in feruigio della Città,c particolarmete de’po- 
ueri i per tacer della Tua generofità d’animo , con la 
quale in finire , & abbellire di tutto punto il luogo 
del popolar Reggimento in Santo AgoUino, ha egli 
fplendidamente de’luoi denari proprij Ipefo fin ho- 
ra più di mille, e cinquecento feudi : di modo tale-*, 
che la nofira Piazza no ha da hora innazi ad inuidia- 
re à niuno de cinque altri Seggi della Città, ò per 
qualità , e bellezza di luogo in cui fi congregano , ò 
per magnificenza di fabrica,ò pereccelléza di pittu- 
ra^ per curiofirà,& efquifitczzad’ognialtro lauoro. 

L’Apparato di quella Fella fù veramente fontuo- 
fiilìmojcome in parte l’andremo deferiuendo , anzi 
abbozzando , poiché s’io vole/si pienamente dir di 
guanto di bello, c di grande^vi fi vide, non ne verrei, 
(e no doppo le fatiche di molti mefi,à capojoltra che 
conofco ciò non efièr opra del mio rozo ingegno. 

Dico adunque, che nel luogo detto della 

GVARDIOLA 

Di donde per ordinario ha’l fuo principio que- 
llo Apparato -, ftaua alzato d’ordine Dorico vn’- 

Arco 
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Arco affai fuperbo.che codaua di tre Vani , de quali 
quel di mezo era il maggiore , con le lue Colonne.» 
foura bclliffìmi Piediftalli , Architrauc , Cartelloni, 
Cornici, Fedoni, e Fregi , che con le infinitevario 
banderuole di taffettà , che (opra d’effo dauan Tipo- 
de,lo rendeuano all’altrui viltà, e magnifico, e mara- 
uigliofo .* Pendeua dal vano maggiore vna gran ta- 
bella, lauorata attorno,* adornata di belliflime cor- 
nici dorate * che dalla facciata di fuori haueua que- 
lla inlcrittione in lode del Signor Conte ,e della Si- 
gnora Conteffa Ecccllentifflma fua Conlortc Ha-, 
quale però,con infinito dilpiacer del popolo , non- 
potè in fi lieta giornata goder di quella Fella,pcr ca- 
giond’vna febbre foprauenutale di repente la iersu 

antecedente . Che ben farebbe dato di lommo con- 
tento, e di fomma felicità inficine, al Fidclilfimo Po- 
polo Napolitano l’haucre hauuta (pelatrice dei luo 
diuoto,& offequiolo affetto etiandio verlo la lua per- 
lona,così grande,c fi gcnerofa Signora , come l’illu- 
driffima , * Ecccllentilsima D. LEONORA MA- 
RIA DE GVSMAN, felicilsima figliuola del già Si- 
gnor Conte d’Oliuares d’immortal memoria,^ q Ua - 
le,con non picciola inuidia altrui, mentr egli le ne^ 
dette al tempre memorando lodeuolifsimo gouerno 
di quedo Regno per lo lpatio di tre anni continui , 
tanto teneramente, con vilcere più che paterne, amò 
l’illeffò Popolo fidclilsimo , c tanto larricchi di gra- 
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tie,e fauori. Ma inuido il Cielo dt tato bene per noi, 
& inuidilsimo il Sole di veder comparire per quella 
Fefta vna luce viapiù della Tua Iplédente, e luminofa, 
permile , chclla quel giorno safeondefle à gli occhi 
altrui. Era, dicojdalla Ceciata di fuori di quella tabel 
la la fèguente inlcrittione. 

EMMANVELI DE ZVNICA A FONSECA 
SVPREMI ITALIA SENATVS PRESIDI, 

E T 

ELEONORA MAREE GVSMANaE CON1VGI 
PROREGIBVS. 

QVOD PACATA INSIGNI LEGATIONE 

ITALIA 

OTIVM NOBIS VBERTATEMQVE AD- 

VEXER1NT 

CLAVVM REGNI AVSPICATO SVSCEPE- 
i - RINT 

AVSPICATIVS TRACTENT 

f 4 ?^: 4? JJH' rf .;*?! ’ f i jf* .1 .(iW - */ w - 

POPVLVS F1DELISS. PARTHENOPAEVS 
FAVST1TATEM. 

E dalla facciata di dentro , qucft’altra. ». 
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EMMANVELl ZVNIG/E A FQNSECA , 

ET 

ELEONORjE MAREE GVSMANyE 
PROREG1BVS 

^ -.i ■ : h] , , , 

• ACCERSITA RERVM COPIA : 
DEVOCATA COELO ASTRAE A 
PORRO HABITA LVE 
(SEDATO ITAL1AE TVMVLTV 
FEL1CISSIMIS 

POPVLVS PARTHENOPAEVS. P. E. D. 

Si è Tempre coftumato in fomigliante Fella, che^ 
quando ella è in ordine , nè ve che più da faruifi, fi 
auuifa al Signor Viceré per mezo del (uo Videro, ò 
alrriiil quale polcia con la Caualcata de’Signori Ti- 
tolatile Caualieri , eh egli ha fatto conuitare perche 
l’accompagnino , vicenda di Palazzo , s’incamina à 
bell’agio vedo l’Apparato:e l’Eletto del Popolo , che 
fta alpettandolo à Cauallo fuor dell’Arco della Guar 
diola,in quel luogo apunto, doue hora veggiamo la 
Fontana nuouamente fatta, per riceuerlo; quiui con 
efletto in atto humile , e nuerente , doppo breue di- 
fcorlo di ofTequiole parole, lo riceue in nome delfuo 
Fidelilsimo Popolo , lenza però /montar da Cauallo, 
e ciò fatto, gli lì mette immediatamente innanzi,len 

za che 
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za che gli preceda chi che fia,ancorche folle il Ca- 
pitan della Guardia di Sua Eccellenza.* il quale allo 
volte, ò non c perciò venuto con la Caualcata , ò pu- 
re fi è pollo tra que’Caualicri , per lafciare quel luo- 
go all’Eleiro del Popolo, che va di palio in palio rag- 
guagliando , e dando conto à S.E. di quanto fi ritro- 
ua di degno per quello Apparato. Hora llandoleno 
il buono Eletto de Angclis al conlueto luogo fopra 
d’vn bianchifsimo Cauallo , quiui arriuò il Signor 
Conte: alla cui Eccellenza fattoli innanzi il medefi- 
mo Eletto,con profondo/ e riucrente inchino, le difi 
le quelle proprie parole . Eccellentijfimo Principe » il 
nno Popolo Fiddifsimo Napolitano profeto tanta 
diuotione,e tanto alletto à gl’infiniti meriti di V. E. 
nella cui grandezza, c benignità egli Ipera di trouar 
mai lempre fido ricoucro in qualunque fua nccelsi- 
tà, che per non mancare al luo debito nella occafio- 
ne, che glie le ne rapprelenta hoggi di quella Feda \ 
hà volutoci meglio c’hi potuco,mollrarglienc que- 
llo picciol legno,col prefente Apparato: mediante il 
quale egli hà nondimeno pretelo, e pretende non- 
ranco di lodisfare à V. E. quanto d’honorar fe fteflo , 
che’n quella giornata vien fommamencc fauorito 
da Signore sì magnanimo, c generolo . Supplico io 
m canto à luo nome l’E.V.à rimaner leruita con l’al- 
ta immanità fua di gradir quella, qual’ella fia, dimo* 
mollrsrionc del fili elfo mio Popolo Fidelilsimo: il 

quale 
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2 uale (1 come non celierà giàmai di porgere aflettuo 
prieghi al Cielo per la lalucc di V.E. così anche di 
»ì legnalato fauore , che hoggi dalla di lei benignila 
ftima di riceuere , egli per mio mezo le ne rende le 
gratie,che’può maggiori.A quelle parole dell’Eletto 
de Angelis rifpole humana, e cortefemcnte con va, 
graue, e maeftoto forrilò, il Signor Conte , ch’egli il 
tutto iommamente gradiua. E polcia entrato all’Ape 

{ >arato per l’Arco, che deferiteo habbiamo,vidc tutta 
a bellilsima PIAZZA dell’OLMO , ò di PORTO, 
che dir la vogliamo, adornata à marauigha; imperò- 
che , oltre ad vn vaghilsimo Teatro , formatoui di 
competente’ altezza dall’vno , e l’altro lato , di legni 
couerti tutti di verdi , e frelchifsime mortelle, dalla 
Guardiola lino alla Fontana, con termini aliai galan- 
ti^ felloni villoiìfsimi di palio in palio , lòpraui va- 
rie colorite banderuole con le arme del Fidelilsimo 
Popolo, &c attaccataui vna infinità d’altre Arme del- 
le Famiglie d’ambedue le Eccellenze , e dello Hello 
Popolo, con diuerle lmprelè elplicanti le lor lodi : li 
videro tutte le finellre di quelle altilsime cale ad- 
dobbate à Hupore di ricchilsimi panni di leta , che 
per la varietà de’loro colori , e per la loro IpelTczza , 
non lì potea veder cola piu bella. La prima cola 
particolar, che fi offe rie à gli occhi di Sua Eccellen- 
za all’entrata in quella Hrada da man dritta poco 
difcollo dall'Arco, fu vn alto Monte , nella cui cima 

Il hauea 
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baueua vna gran Coronale rmato in modo da mac- 
era , & ingegnofa mano (opra vn larghilsimo Palco 
di legno , che al comparir di S. E. aprendoli in due 
porri , fi vide trasformato in vn fioritilsimo Giardi- 
no, da cui fendo videi varij Pallorelli,e Ninfe,feccro 
vn leggiadrifsimo ballo , & in tanto cantando inlìe- 
me il leguente Madrigale, buttauano di quando ia, 
quando con infinita j;ratia a piedi del Cauallo del 
Signor Viceré varie finifs ime confetture , in legno 
dell’abbondanza , che leco haueua portata quello 
Principe nel fuo ingreflb à quello Gouerno . 

" \ \j S ' k il • .V r , / J ^ j ij Jf 

Cantiamo lieti à l'ombra 

De le Palme, e de ,r Pin pregiati, e cari , 

C'hor fin tranquilli i riui t e i finti chiari. 

Cinga fi ogni ‘Taflor svaga corona i>i - 

TDt fyfi,e di Viole , 

E 7 fior dinota man nuerfi, e le fronde. 

Giorno felice à nei forge dal JZfOPfr E', - - 

E i fuoi tc forti Ctel largo ci dona : ♦ fa*- 

G rapace fuori a in quefte sverdì Jpondej - uxoìj./ 

Già pace Echo rifiponde -.v j 

Cantiamo lieti à le pure acque intorno *- 

Eterno svini au ent arato giorno , - 

In queflo medelìmo Palco à canto a! Monte Ita 
via la llatua della Abbondanza , di villa aliai gratio 

la al- 
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la , atta dodici palmi , che cinta la fronte dVna vaga 
ghirlanda di fiori « col veftimento di color verde, ri* 
carnato d’oro , haucua nella delira mano il corno 
della douitia pieno di varij fruttile col finiilro brac- 
cio ftringeua vn falcio di Ipighe di grano. £ perche 
parea,che i indetti Pallori., e Ninfe videi dal Monte 
fi marauigliaiTcro di vederli vicino fi bella Donna 
da lor no conoiciuta;vi fi finlè,chc eglino ne diman- 
dando , e lor fi riipondefle nel ieguente , dialogo à 
quella guiia . 

Chi c coilei, che sì vaga, e sì feconda. 

Sorge à bear quella felice riua ? 

£olei,per cui la T erra à pieno abbonda 
Di ciò, che l fin ri fior a, e'I J angue auuiua. 

E chi pictolo tralTe in quella lponda 
Dea,per cui tanta gioia in noi deriuai 
Hor l ' apre qui con opre altere, e conte 

c A la figlia del Mar fiutano MOT^TE, 

E che premio egli acquilla à vn fauor tanto. 

Per cui gode Sirena vn lecol d oro? 

Vnalto pregio, <-vn peregrino <~vanto. 

Onde corre' l fio nome e ài' I ndo,e al Moro. 

Spieghi lue lodi pur de’Cigni il canto , 

Tefla Febo a lue chiome eterno alloro ! 

*%la chi può dir Jue doti runiche, e file. 

Se al lume di fite glorie è roti ombra il Sole ? ‘ . 

B 2. Inuen- 

- 

, 

‘ #„ -’V ‘A %■' «à W \ . •' " HV ; A . f 
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. Inuentione del Caualier Gio: BattiBa Badie Con- 
te di Torone,il quale fiorifere con immorcal fama in 
mezo a più eleuaci lpiriti,e rende marauigliofò odo- 
re di varie faenze* & in fpecie di poefia , nella quale 
ci ha prefentati i fàporofì frutti di tante lue belliffi- 
me e prole * e rime * oue fcintillano ardenti raggi di 
vaghi, e pellegrini concetti. 

Segnaloffi grandemente nell’apparato di queBo 
luogo, per quanto è del tenimcnto della fua ottina_>, 
Ottauio Cadano Capitano . 

Le Imprefè* che’n quella Brada comparuero , fu- 
rono da elquifìtiflìmo ingegno formate tutte fopia 
l’Arme del Signor Conte, e della Signora Conceda * 
parte vnite,e parte fcparate,e lono le feguenti. 

Arma del Signor Conte*che fono Scelle, e Catena 
(queBe Stelle lono cinque , & entrano nell'Arma di 
S.E.per lo Quarto di Fonfeca) col motto. 

‘TrAmio , Qjf ‘Toena. 

Che applicando le Srelle al premio de’virtuofì , e 
la Catena al caBigode’malfactori * che lono i due-» 
mezi potentiHìmi del Gouerno , volea dinotarli 
quanto quello Signore fi auualerebbe in elio di lo- 
nìigliami mczi.Che perciò ancora à dinotar , chej 
S.L.nel luo giuBiilìmo * c lauijBìmo gouerno con le 
mcdcfime Arme lue profeBà di premiare 1 Buoni , c 

caBi- 
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caftigare i Rei, v era vn’altra Imprefa della Tua 

Arma ideila, col motto. 

’ " : . v ' :aO ? u t 

cyfllicit , (§^ coercet .■ 

Le cinque Stelle iole, prefè edandio dall’Arma idi 
S. £. dipinte in aere loura vn Campo di Grano già 
maturo , col motto^ 

Sydereleufeo: 

per lignificar la grande abbondanza, che’l Regnò 
tutto gode, e goderà fotco’l felice gouerno di S.E. 

L’ifteffe cinque delle in aria, & vna Naue in Mf- 
re à vele ipiegate,col motto. 

Cerio ‘■vchor aufpice. 

per dinotare, chea fecondar la retta mente di 
quello Principe in quello gouerno, non gli manca-» 
il Diuino fauore . 

Le medefìme cinque Stelle in aria; col motto. 

«■ Cynofeira pìetatis , 

Olr- li 5'I » v . ... v* \ . ‘il T-' 

per dare à dìuedere, che, perche , dando quedeà» 
Stelle nell’Arma di S.E. in forma di Croce , poflòno 

dino- 
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dinotar la eccellanone predo il Polo Antartico#det- 
uda’Matematici Crocierò, fi come predo il Polo 
Artico ve l’Orla, che a'Marinari fcrue per guida, o 
/corta de’loro viagginosi ancora la Croce di Stello 
di S.E.habbi à farclo (ledo effetto,feruendo à quello 
Signore non jolo per ifeorra di gouerno politico, ma 
per difefa della Religione Chriltiana. 

Le Cede Stelle , con vna bulTola da nauigare , e*l 
motto .* 


In te mihi quia, . 

per lignificare , che quella Citta, anzi cutto*l Re* 
gno,ritroua all'idedo modo quiete # e ripolo nel go- 
uerno di S. E. come la ritroua la calamita della Bui- 
loia nella della del Polo . 

Vna Sfera celede, con le delle , e codellationi , & 
in particolare col crocierò vicino il Polo Antartico# 
c*l motto, 

J^etlnet obeuntia Jèdem . 

per accennar, che S. E. ancorch ella giri per l’Eu- 
ropa co i carichi d’Ambalciador di S.M. in Roma-## 
e di Viceré di Napoli , ritiene pure in Corte il fuo 
luogo di Prefidente d’Italia. 

Vno Armcllino , prefo dall’Arma della Signora^ 

Con- 
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Conceda , con vna Catena d’Oro al collo, colta dall*- 
Arma del Signor Conte, col motto. 

V tra<j\ gratior , 

perche l’vnione di quefti due gran Perfonaggi è 
cagione , che 1 vno Zìa all’altro di pregio, c d’orna- 
mento . 

Vn altro Armcllino con la Ruta in bocca , Se viL 
Serpe,che n vederlo lèn /ugge, col motto. 

Sin e dijerimine r viElrix . 

per dinotar, chc’I /aggio parlare della Signori 
ConteiTa Igombra dai petto di chi 1 a/colta qual/iuo- 
glia diigufto , e ramarico. 

Vna Lucerna acce/a , Se alla dirittura del fuo lu- 
me vna Caldarella di rame (tolta dallArmc della 
Signora Contesa ) piena d odore , appefa alla ftefla 
Lucerna, col motto. 

- -V IlluBrat , (g^ oblcftat . '• 

A fìgnificare per il lume della Lucerna lo ip!et£ 
dorè della grandezza^ magnanimità del Signor Vi- 
cere, e per 1 odor della Caldarella, la fama della cor- 
rete maeftà co la quale tratta la Signora Viceregina* 

Vna 
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Vna Catena d'Oro, col motto. 


*Uis concors . 

per dare ad intendere, che fi come quell' vnione-» 
jd'anella dà forza alla catena* cosi l’vnionc diS.E. 
con la Signora Conteffa,lc dà forza, e valore. 

Vn’altra Catena fimile circondante l’Arnia della 
noftra Città , pofta dentro la Catena in luogo dellsu 
Sbarra, col motto. 

Vndique tutu. 

. per dinotare , che quella Città , e Regno da ogni 
pane,con la prouidenza, c vigilanza di S. E. farà di- 
fefa , e ficura da qualunque (ciagura , & incontro fi- 
niftro . 

Vn’altra Catena vnita con le Stcllc,col motto. 

Societas invitta. 

per dinotar, che l’vnionc di qucfte due Cafe,2V- 
N1CA, E FONSECA, non potrà effer rottada niuna 
forza humana. 

Vn’altra Catena d’Oro , col motto. 

Vinci , ($f evince . 

* . ■ • • j ^ * 
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per fignificarc,chc mentre vno anello fi lega con 
l'altro, U Famiglia Zunica,e Fonièca,haurà vittoria-» 
in ogni impreU. 

Vn Sole che percuote co’iuoi raggi in vna Calda- 
ia piena d' 'acqua, (tolta daH’Arma della Signora Có- 
tefla)c riflette la Tua luce in alco } col motto. 


Summa petit leuior. 


per dinotare, che fi come il Sole con più facilci, e 
più altamente riflette la lùa luce battendo in vna 
Caldaia d'acqua* così il Sole della virtù , c prudenza 
di S. E, vnito con la virtù , e potenza della Signora 
Viceregina, (picca più,c più altamente lormonta . 

Vno Sciame d’Api, che al (ùono d’vna Caldarella 
sVnifcc in vn ramo d’albero , col motto. 


Cogimuv <~volentes. 

per moftrar la prontezza con che tutti ci offeria- 
mo al (eruitio dell’vna*e l’altra Eccellenza , che iua- 
uemente par, che ci sforzino à feruirle. 

VnArmelUno ligato per mezo con vna catenetta 
d’cro,tenuta dalla mano d’vn Cacciatore,che lo gui- 
da, e fi laida guidare, per far caccia , col motto. 

Ducitur , duci e, 

» . 

— 
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Clic intendendo per l’Armcllino la Signora Vi- 
ceregina, dalle cui Arme egli c pigliato, e per la ma- 
no dfel Cacciatore il Signor Vicerc,(I viene à fignifì- 
care la gran correfpondenza di volontà, c d’intendi- 
mento, eh e fra le loro Eccellenze. 

Vna Catena d’oro fra due meze colonne , come-» 
quelle, che Hanno alla porta di Palazzo, col motto. 

T rabo , non arcco . 

Per dinotarc,che,ancorchc per li tempi adietro la 
Catena fra due Colonne hi feruito per légno di ne- 
gar l’vdienza , da hoggi innanzi ella (cruna per ac- 
cendere viapiù il dcfiderio in altrui di vedere, e fer- 
uir S.E.elIendo la Tua, Catena doro, la qual Tempro 
tira , ne mai ddcaccia. 

La bellilfima FONTANA di queflaStrada hebbe 
anch’ella il (iio vaghiflimo teatro di Mortelle attor- 
no,có le lue Banderuole, Arme,& Imprcle per tutto, 
che la rendeuano aflai viflola ; oltre che i trauicelli , 
de’quali fi formaua il ceatro,Hauano tutti guerniti di 
lcopparoi,& altri fuochi artificiali,couerti però dalle 
mortelle in modo, che non fi vedeuano i a’quali po- 
Icia al ritorno di S.E. fi diede con infinito Ipillo do 
gli alianti , il fuocorcome anche lo Hello fi lece à gli 
altri artifici , che dal capo di quella linda lìnoall’- 
cntrata in quella de’ LANZiEK.1 di palio in parto fi 

m litro 

/ 

t '*>- 4, ' r ‘ V. . 
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mifero,e furon quelli, vn Gigante, vno Elefante con^ 
Torre fopra,vna Naue,vn AÌbcro aliai grotto, & alto, 
che fpargendofi con varij rami , dinotaua i'Olmo,di 
cui ritiene il nome la Strada, vno Dragone appelo in 
aria,vn altiflìma Piramide,quattro Ruote,che ftaua- 
no a’quattro angoli della Fontana, e duccnto folgori 
d’acre vniti infiemc.Tra leimprde,oltrc à qttad’vaa 
Ruota con due ale, e’1 motto 

Omnia gyrat celeri penna, 

vi fi annouerarono le feguenti , le quali hauenJo 
tutte per corpo vn 

MONTE CORONATO, per alludere i Mon- 
teremo à Monteregio, efplicauano le lodi delle emi- 
nenti virtù del Signor Conte Ecccllcritiilìmo , e lo 
lue glorie in quelli motti . 

Superai cacumine nube/. 

^ * ' 1 ■ 1 » 

Illnfhrior ‘Tindo, 

" . àZt' » "f - > m- w 1 . 

^ - \ *• 

S uperminet aids, 

Regia mole firgir. 

Uditone fdicior , 

Pellueet e vertice in alto , ’g 

t ji ■ ■ ^ - 

9 mni * vltrtate plenut, 

v* G > V’erih 
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/ • • w, ' ' • | 

V erano ancora i feguenti motti affolliti ► 

. . •• -, \ 4 >\ J 

Semper noui bonores fuperfunt , , j 

Quare de te tacere non pojfumus * 

. t J r'+nl} f» ’Jli 

C attui moribus » integer pudore , 

Zlelox ingenio ,gubcrnandoj*lix. 

Ncminem te inuenimus amantiorem 
Neminem te inuenimus iuttitiorem , 

Temine?» te inuenimus dtgniorem , 

<$ui JAicitatcm nottram auges . 

g 0 0 ^ 

‘ Trudentia tua maxime Prorex 
[untta prtfcntit , atq- maiorum 
*Notitiam Juperat . * 

Clara decora potens Neapolis 

Cum MONTI S J^EGIl fecundaturlilertatCr 

Pattata la Fontana, in quel luogo ou’tra (olito per 
Io pjflàto rapprefentarfi la Dccollatione del Santo * 
di cu Hi (ollcnniza la Fetta, fi rappreientò, con nuo- 
ua , & ingegnola inuentione,k>pra d’vn alto , & affai 
largo Palco di legno, couerto tutto d’Arazzi, e d’al- 
tri lòrici panni, l atto del luo gloriolo Batccttmojcon 
, / _ _ belili- 
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belliffime apparenze di Chori d’Angioli ,che n va-’ 
rie nubi afiifi v aflìfteuano à mez’aria, fonando vari j 
ionori ftrumenti^ cantando loaucmcnte diuerfi fpi- 
ricuali mottetti > che certo fù cola affai degna da ve- 
dere , & vdirc. 

Quiui à canto , in vn’altro vaghiamo , bencho 
picciolo , Palchetto , ftauanoj altri (lupendi Mufici , 
che anch’cglino,col marauigliolb del loro canto, e-> 
col (oaue,e dolce de’loro Tuoni, fcruirono di lieto, 
gratiolò trattenimento all’infinito popolo , che di là 
paflàuav 

Le Mura delle cale* del luogo detto il MAIO, 
comparuero oltre ogni credere ornate, & capezzate 
de i più pregiati arazzi , che imaginar fi poffano. Et 
oltre alla diuerfità di tanti quadri di eccellentiffima 
pittura, quàti vi fi videro;i due naturalismi Rirratti 
del Signor Come, e della Signora ContdIà,pofti Tor- 
to due leggiadri (lìmi Baldacchini di Broccato d’Oro 
in alto luogo di quel muro , che hà’l luo afpetto alla 
Piazza dell’Olmo , vi rivendettero quafi due luci- 
dilsimiSoliàmarauiglia. Haueua quel del Signor 
Viceré il ieguente belìdsimo Sonetto del già detto 
Cauahcr Bafale » 


•aio 3 
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lon così njxua luce •vnqu apre il Sole 
Quando più mago appar ne l' Ori tonte , 

E le 'valli colora , e indora il «SMontc , 

E i narcifì rana tua, e le •viole ; 

Come con tue njirtuti •vniche,e fole , 

0 Sol degno d'allor cinger la fronte , 

Ts^ouo d'tmmenja luce eterno fonte , 

Chiara fplender tu jai que fi ampia mole . • 

Lafci pur quefìo hor nono Gange adorno 
Il de Hr' occhio del del , tornando à quelle 
T)e l'opposìo Emisfero infi 'me genti ; 
t Ch'ai raggio di tue doti altere, e belle 

*NclT empio del •valor lampadi ardenti, * 

.One piu fifa è l'ombra jtpri tu l giorno . 

Ed il ritratto della Signora Viccrcgina haucua.» 
Quell'Anagramma . 

ELEONORA MARIA DE GVSMAN. 
Anagramma. 

O GENEROSA MVLIER AMANDA. 

Nell’adorno di quello luogo, ne venne alTai com- 
mendata la diligenza di France/co Grippo, e d’Aa^ 
gelo Picella cittadini molto honorati. 

Ho* 

1 c .. / 

- t . ■ v * 
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HOR chi potrà mai accennare , non che ridircele 
Vaghezze, le galantarie, le curiofità, e le grandezze , 
che fi videro nella bella ftrada de’ 

LANZIERI- 

Imperòche quegli honorati Cittadini (otto la_» 
lcorta di Francelco Cannata, lor mcriteuole Capita- 
no, auanzaron (è ftelsi nel far , ch’ella comparine la 
più adorna,e la più maeftolà di quant’altre volte in- 
quella occafione haueffer mai fatto-, cacciando fuori 
all’altrui villa in bene ordinato concerto,e Iauoro, à 
gara l’vno dell’alcro,le cole più rare , le più vaghe , e 
le più ricche , c’hauelTero dentro que’loro douitiofi 
fondachi , e coprendo tutte le mura delle lor cale da 
ballo ad alto di varij paramenti di taffettà, di daraa- 
fco, d’arazzo, &: infin di tela d’oro, c d’argento. Alche 
aggiorna etiandio la bellezza della rara pittura d’v- 
na infinità di pregiatilsimi quadri , c d’vn gran nu- 
mero d’imprelc,e d’emblembcon la diletteuole opa- 
cità , che cagionaua la marauigliola renna di panni 
di lèta, che vi polero dali’vn capo all’altro della llra- 
daihaurelli detto, ch’apetto à lei, erano i Campi tlifìj 
aliai men belli . Vi s’entrò per vn Arco, il quale le-> 
non fù così grande,come l primo, almeno non heb- 
be che inuid largii nella bellezza:& haueua quella in- 
Icnttioncjda vna pai te. 


EM- 
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EM MAN VELI ZVNICA A FONSECA 

SVPREMI ITALIA CONSILII PRESIDI 

APVD VRBANVM Vni. PRO RE H ISPANA 

LEGATO 

E T 

ELEONORA MARIA GVSMANA 

e 

GERENDO MVNERE FERENDO ONERE 

COMPARI 

P ROREGIBVS 

MARTE MAN1BVS POST TERGVM 
RE V I NCT1S 

E T 

TRIVMPHALEM ANTE CVRRVM PACIS 

ACTO 

EORVM MAGE CONSILIO 
QVAM DVCVM FERRO COMPOSITA 
IO TRIVMPHVM. 

POP. FIDELISSIMVS PARTHENOPAVS.’ 
PIETATI EORVM D1CAV1T. 


E dal- 
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E dall’altra , <la fcgucntc 1 

EMMANVELEM DE ZVNICA A FONSECÀ 

ET BELLO ET PACE CONSPICVVM 

LAVRV MAVORS OLEA PALLAS ORNAT 

CLARVMQi REDDIT ORBI FAMA CARVM 

VIRTVS 

TRISTES AMOVE SYREN CVRAS 
AVGVROR 

PROFLIGATIS QVJE 1MMINENT BELLIS 

BIFRONTIS I A N I TEMPLA CLAVDET 
OCVLOS VIGIL PANDET. 

P. F. P. 

Vi fi mirò, c mirando vi fi ammirò vn bellillimo 
quadro affai grande, che in altrettanta maeftà conte- 
neua infieme ed il ritratto del noftro Rè , e Signore, 
e quello della Reina fua moglie, così eccellentemen- 
te da valentuomo effigiati al viuo , che fuori del 
naturai moto, non vi fi poteua altro defiderare . Ha- 
meua quello del Re a piedi quello Sonetto. 

D Si 
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Si asafio , e graue è di tuoi feettri il pondo 
Gran Re d'I ber iucche nè pur bufante 
y \ Fora per foftnerlo Ercoline Atlante: 

Rcfo per te più gloriojo il mondo . 

E la tua man , che rende il mar profondo 
r . Ricciolo fìagno t e fa ‘Babel tremante j 
Sembra sì minaccio [a , e fulminante. 

Che miliempi T ifei sbatte nel fondo. 

E r veggio al cenno del tuo ciglio altero , 

Che fuol di Al art e raddolcir lo Jclegno , 

2^0» hauer meta il tuo Jùpcrbo impero : 

Che de l’alto r valor pregio men degno 
Fora,[è ben poteffe il mondo inttro 
Di mille , e mille mondi amo ejfer pregno. 

E ’1 Ritratto della Reina , la fèguente bclliffima_» 
Ode del raro ingegno di Girolamo Fontanella; il cui 
celebre nome è (alito al colmo deirhonore,per l'ec- 
cellenza de’luoi leggiadri componimenti ; con la_» 
quale egli marauigliolamente loda la lomma bellez- 
za^ le iublimi virtù dfeosì eccella Donna. 



V i ' • -Sa > f. 
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Ad ufà prendi ad ordir ricca te lì ara 
I n canoro telar mafie ancella j 
Perche fìda,e ficura 

S'armi incontro L'Oblio Donna fi bella. 
T u nel mago lauor pinto di lodi , 

Hor mi pre/la le fila ,or dina i nodi. 



'Del magnanimo Errico inclita prole , 

D Iberia alta r R i ema ì anzj del Ad ondo • 
CWoflra JimilealSole 
Il bel molto, il bel crin, candido, e biondo ; 
E mojìr a ancor nel Juo corporeo melo 
In epilogo breue accolto il Cielo . 


'Bella piazza del molto, in cui la meta 
De la mera Onefìà fègnò °N atura. 
Scopre candida^ lieta 
La bella fronte adamantina, e pura, 

Ch' in ogni f patio [ito ben dritta giufia. 
Zìa di regia beltà grane, augu/la. 

Frale tenere guancie,onor del mifo , 

C'han di min a allegrezza aer jereno , 

T remà. il lampo del rifò 
Come in picciola nube aureo baleno ; 

E con bel mifìo candido , e mermiglio 
c Animata e la dio fa, e mino il Giglio. 

D i 
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Tien r inchiula l’Arabia in duo rubini 
Che fan dolce d la bocca un giro ardente y 
Oue in breui confini 
Aitile belli tefir firba lucente. 

Arca tenera, e bella, ufcio odorato , 

Ch' è Jpir aglio d la ulta,' e u ano al fiato . 

'Picciolo (^Atlante d Jòfìcnere eletto 
Il uago fi tei del maelìofo uolto , 

Spicca il bel collo eretto o 

Vtuo trono d' amor , lucido , e colto: 

%occa d'alta beltà falda , e coflante, 
fiontro i colpi del Tempo almo diamante. 

Scopre ignuda la man , qual perla eletta 
Del bel carro d'amor reggendo il freno’, 

La man candida, t fchietta. 

Che fede fd del bel candor del fieno ; 

E prodiga in partir gratie, e te fori r 
Imperio ha d’alme, e ò ignorta di cori - 

7fie l'oprar, ne l' andar, grane, e prudente ", A 
Quel ch'Onefio non e manda in efigltoi 
Ila canuta la mente , 

Et in fiottine età uecchio il Con figlio ; 

E qual gemina gemma, o gemma in oro. 
Gratta giunte d r LÌrtù , [inno a decor f . 

6 * Calca 
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Calca i faftiij le pompe, e andar fi •vede 
Con grane sì, ma manfùeto impero j 
Serba candida fede • 

Chiude candido amor petto Jincero : 

E con doppio dominio , e gloria efprejfa 
Più che i popoli fùoi , regge Je flefa. 

Non s'aguagli à coflei chi per antica 
Penna d'alto fcrittor •viue immortale ; 

Che fagace , e pudica 

Più di Palla, e di Cintia in pregio f ale : 

E nel fecolo noflro , tllufìre , (gfr alma . 

Del donnefco •valor porta la palma . 

Ma chi folle pub dir d'ogn altra parte , 

Che forma in quel bel corpo alta armonia ? 

Chi può chiudere in carte 
T anta beltà ,che l 'alme al Cielo in u taf 
Se à giunger fol de le fuc lodi al jegno 
S 1 confonde lo Htl , manca l 'ingegno. ' 

Vi furono,come detto habbiamo, molti emblemi; 
le cui figure erano à marauiglia dipinte , & piima 
quello delle SIRENE, e delle MVSE, le quali eoa# 


JJpieis 


quelli verli diceuano a S.E. 
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Afpicis nn nexis facile* permutua palmi* 
Syrenesdutant, Pyeridefq-, Qhoros. 

Iam asctus ira animi ctjfit; concordibu* wna 
Pettoribus, iuntto fodere 'Regnat Amor. 
Wimirum iunxere illas inpgnibu* ifìhxc 
Tarn bene nobilibus nj incula nexa tuis . 

Appretto, quel di PARTENOPE.c'haueuai (uoi 
ycrft à quello modo . 

Obaia cum totis cn <vt libi minibus adfto , 

C erne tuis *x >t te landibu* atta fèquar. 

Quid fe Duhchuim iattent traxijfe forores 
Heroem'orc trabor forti us ipfo tuo. 


Secuiuaquel del MONTE V£SVVlO,dalla cui 
cima eialauano fiamme di fuoco , con quelle paro c. 


Cerni s njt è fummo rumpant mihi 'vertice fiamma 
Ccrtet,(ff Aetnai* crebra fauiUa rogi*\ 
fteflammam, ne crede, ttbi crudi le mi nari 
Exitium , aut tremula* fonerà dira face*. 

Sed calct ingenti r vertex inctnfos amore 
Indicium & nofìri pettoris ardet apex . 

Tanta nec eft mirum quod fint incendia , quando 
Malora hi* Syrcn egerit inter aquas . 
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dicendo , che non era marauiglia s’egli ardeuau 
d’vn fuoco immenfo amorofo per S.E.eflendo di fua 
naturalezza lelalar fiamme,mentrc di maggiore ar- 
dore" d’affetto verta l’E.S. ftaua infiammata la Sirena 
(ìntcla per Napoli^in mezo all’acque. 

Et viti inamente l’Emblema del noffro placidifH- 
mo F1VME SEBETO, che ragionando col Signor 
Viceré neìeguenti verlì,diceua: 


Pop mihi tantos liceat cum cernere ludos 
Et per te feflos cernere pop dies, 

Alpìnao fìmtlem cjuis me neget effe? <-vel <r>nd<e 
Laudi bus Eiex quis neget ep parem? 

Et iuuathoc tumidoq- alte iaEtantior aiuto 
bJ Magnanimi labor auElus honore Ducis . 

Quare <-ubi ad ingentes ( ita mens prapgit) honores 
Olim Kfgnator te reuocabit I ber , 

TerfluEltts medios fùbter njada fdlfa } marìnos 
T e quoque qualis amans Elida nmàa fequar . 


col quale gloriandoli di poter vedere la fua Città 
in tanta fella per l’entrata di quello Principe al go- 
uerno del Regno , lì offerifee di leguirlo per ogni 
parte,& in ogni tempo,che dalla Maellà del RèN.S. 
farà promoffo à più maggiori honori,com’ei gli pre- 
lagilce . 


Delle 
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Delle impre{e,c^e vi furono, habbiamo raccolte» 
le prelènti . 

Vn Monte,con la Corona nella lua cimaci mote* 
Felices immittit <vmbras . 

Vn par docchialhco’l motto. 

: j{\ i *T\f* ■ 
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Cominus , emtnus . . ; ■ 

Vna Stella, col motto 

Trotto gaudemus Jtdere. 

Vnaltro Monte,etiandio con la Corona nella /uà 
fommicà, e’1 motto 

Afcendis fafligut. 

Vn Albero d’Vliuo, col motto 

:X ' . . 

Scmpcr gtrminat . * 

Vn Grifo , col motto 

* * » 

Cu fiodia tuta. 

Vnaltro Albero d’Vliuo, col motto 

Vii 
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Vn Pauonc, col motto 

Omnes eomitantur honorts . 

Vi furono ancora i feguenti motti aflòJuti . 

Ornant dum fiderà mundum , 

S emper memor abere cantn. 

Salue "ver a I ouis proics, me a maxima cura, 

ODecusi berta Z'U 9 RICA progenie s. 

O nos beatos ter quaterne 

Quospius EMMATSfVEL gubernat . 

Prifca iterum nobis redeunt Saturnia Tregua . 

Z/ale dulce decus nofbrum . 

. • f ' * 

I ngenio P alias cali fi iaElct in aula , 

Ingenio terras ELEONORA beat . 

ZSiue tgìtur filix cum digno coniuge $ r viut 
S ola pudicitia gloria fila decus , 
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Non mancò delle lue vaghe , c ricche pompe la.» 
bella ftrada di 

SAN PIETRO MARTIRE- 

Nella quale entratoli per vn Arco d’ordine Co- 
rinthio aliai galante , foltcnuto da quattro colonne’, 
due per banda (oura lor piedeilalli , con tutti i luoi 
ornamenti d’arcbitraue.cimaie. (elioni, fregi, & al- 
tro; dal cui mezo per vna parte pendeua quella in- 
fcrittione. 

1VL1VM S1DVS E CAPITOLICI IN COELVM 
EVOLASSE OL1M CRED1D1T ROMA. 
EMMANVELEM E COELO DELAPSVM 
PARTHENOPEaE EXC1P1VNT ARCES. 
ILLA DVCEM SVI AM1S1T, AC PRlNCiPEM 
VT FACEM ADDERET POLO. 

HIC DVDVM POLO QVINQ, PR/ELVCENS 

ASTR1S 

PARTA ORBI CHRIbTIANO PACE 
EXcRtViT IN SOLEM. 

F1DEL1SS. POP. NEAl'OL. DD. 

e per l'altra , quella . 
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VEFVERPNT <!MVNERA, VIRTVT1S 
STIPENDIA 

NON DEFVIT IPSe MVNERIBVS 
OFFECERVN[T CONFERENDA, NO?^ 
IN^FECERVNIT EXERCITA 
EREXIT ANIMVM 7 » ART H ETIOPE I 
AMOR IMPERll 

WK, DZFLEXIT IMPERALO! QV P/DO 
NATVRA IP SA PEPERIT <MD REGNA 
CVM VV LTV M AD Al EST AT E M 

EFFINXIT 

NON MINORI QONATV GENEROSAM 
zA DIGNITATIBVS 
JMENTEM cABRITZJIT 
$VAM ILLAE zAD SESE RAPVERVNT 
TANTA DEMVM D8XTERÌTATE, 

; PRVT>ENTIAQV£ 

/2\£ GRAVIORJBVS ‘TROV INCIARVM 
NEGOTUS EXCELLVIT 
VT OPTI MA ERGA ILLVM H ISPANI A- 
RVM REGIS 'UOL'VNTAS 
T^VN^VAM FVERJT OTIOSA. 
FIDELl SS 1MVS POPVLVS NEAPOLIT . 

Vi fi vide vao apparato così ftupendo d’vna mc- 
defima qualità di damafchino drappo torchino , c-> 
giallo, che con la bellezza altresì di molte eccellenti 

E z pitture 
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pitture in quadri , che con mirabil ordine pofèro 
quegli honorati mercanti dall’vna parte , e l’altra 
della firada, e con la vaghezza d’vn belhflìmo cielo, 
che di lottiliffimi,e bianchiflimi veli vi formarono* 
non vi palTaua huomo,ò donna,à cui non rincrefcef- 
fe il partirfene fenza curarli d’andar più attorno per 
quella Fella . 

Nel che fi adoperò oltramodo l’elquifita diligen- 
za del buon Gio. Pietro Morlo Capitano del luogo-, il 
quale non guardando à niuna propria ipela, fi porto 
in ciò con animo veramente nobile , egenerolo. 
Accrebbero marauigliolamente il gratiolo , e’1 bello 
di quello apparatole varie compofitioni, e volgari , 
e latine, tra qae’Damalchi affiffe in tanti ben lauora- 
ti,e dipinti cartoni,in lode di quello Principe , in fi- 
gnilìcato dell’affetto del Fidehlfimo Popolo verlò 
Sua Eccellenza, & in elpofitionc del contento dell’i- 
ftelTo Popolo nel vederli da lòmigliantc Signore^» 
gouernato* 

E prima v’hcbbe luogo 1’ingegnofilfimo Ana- 
gramma del lopramentouato Cauaher Bafile , il 
quale col fublime del fuo raro intelletto, leppe dalle 
leguenti lettere cauare vno Elogio delle lodi del Si- 
gnor Conte , che non sò s’altri,hior di lui,fenza ede- 
re allretto à non vlcir da quelle proprie lettere , ha- 
udlé laputo formarlo fimde . 

Don 


QigitUed 
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D. EMMANVEL DE ZVNICA, 
e Fonfèca , Conte di Monterei , 
e di Fuentes ; 

Del Configlio di Stato della Cattoli- 
ca Maeftà del Ré dell’Ilpagne. 
Suo Prefidente nel Supremo delFIta- 
lia , Ambafciadore ftraordinario 
nella Romana Corte , 

V iceré , Luogotenente , e Capitano 
Generale nel Regno di Napoli. 

Anagramma. 

Sago io, Magnani™ , & Grande , 

'l^e'pen fieri eletti , 

eli opere eccelfe , ‘ \ 

Et nel dtttin nome. ; 

‘Tregio dell' I ber o , 

Luce della Sirena , . - 

Et ornamento del Mondo . ' ‘ 

(fon faldo piede calca la f nuidia y 

Con forte dejlra (ojìiene la n virtù cadente , 

E con altopnno , e <-i>it4o zflo, fi fa ampia fr ad a alla 
Gloria. 
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Vi fi lederò i (eguenti quattro Epigrammi del 
non men dotto , che facondo D.Luca Palombo-, co i 
primi due de’quali egli vi nobilmente fcherzando 
con l’armejcol nome, e co i titoli del Signor Conte, 
& infieme lodando l’alce virtù di S.E.Nel primo egli 
forma vn dialogo tra vn Foraftiero,e la Sirena à que* 
(lo modo. 

hosves, et sr-^ew, 

*l r< % ► , * \ jP 

Vrtfes in Italia euns tantus I Zunicus ille 

Cuius onus dignum cft Hercule , cuius honos, 
Cur fili ftrt ^MQ^NT I S , "Regalia nomina REGI SI 
Qui mundo corde eft, ardua Rcgis adic. 

ZI noe adamante* permutila lincia catena I 
Cum Domino Auftriaco fic bene nexa fides, 

Quid lìdia eft t Jup trans radijs , Umine SolemI 

Alta Domus,virtus Principis aftra iubit, 

(^ur fili de Cerio nomen deduxit, omen I 
Non nifi coelc’ftem nomina celfa jdeccnt . 

micat Orle HERpS tot datila* ìndytus alteri 
Aut nemo eft* aut hic vnus, & EMMANVEL. 


E nel fecondo dice così . 
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Qua lux, qui radtj, quis fplendentijfimus Vrbi 
Sol nouus irradia ns lumina nojìra beati 
Stella micans^lauifèjue potens , dulcejèfue catena 
zAuguror hac ZDN I CI funt mommenta mci . 
Scilicet hac duplex una efl in ciane potè fi as 
Hac rejèrat pacem, claudit (gjr arma Feri . 

Sidera Cale fi em ftgnant: adamantina fortem 
cAurea Jèu purum,fèu timidumquc Dei j 
Seu fìnt argento lincia hac faujhjjima Jìgnant . 

O me feliccm , candidus annus erit. 

Immo hac percurrent flabili latijfima curfu 
T cmpora , aternumjiullo abolenda die . 

Sieguono gli altri due, e fono quefti. 

Ccelum fulfit zAtlas,zAlcidcs tnonfìra fubegit \ 
e . Terjeus zAnguicomx mejfuit enfi caput . 

Omnibus una fuit tunc parta per ocia terris 
Alma (juicSj requie s omnibus una fuit . 

Afl hac non mtdtos concordia manfit in annos. 

Gorgoncs infìirgunty Hydra feroxque furit . 

Audijt hoc ZV'N 'C'VS , talenti occurrit Orbi 
I claquc ab afpeElu monfìra repente cadunt. 
nAchrifide ò melior prior H ercule ,maior c Atlante 
En triplicem palmam dat tibi terna cohors, 

'Diche io ; redeunt Saturnia fècula terris . 

Aureusyffi ZF^NICA Principe Alundus ouat. 

Lanx 


\ 
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JLdnx es,(jfr aquato Imam moder amine tanti a ; 

Linx e s, perpetuo lamine canti a asidens . 

Lex quoque ,qua gentes r veniunt aeliura avocati; 

Lux, qua ontur terris [ape asocatadies. 

Dux osigli, & popoli reti or, quo copia rerum 
Surgityffi afurgit Pax, requitfque folo. 

Viue dm felixrpofl omnia fecola asiue, 

LanXy linx, lex, lux , Dux, Paxq; quiefq-, mihi . 

Quiui collocarono ancora in alto lotto galantifll* 
mi dofTelli i Ritratti delle loro Eccellenze in duo 
belliflimi quadri con le cornici dorate, l’vno vicino 
l’altro . Quel del Signor Viceré haueua lotto quelli 
verli . 

Vn tempo fu , ch'ai fido 
Ogni asino ajolonne , 

Perche non fu nel mondo 

Ne men chi hreue d lei preflajfe ofpieio: 

Ma hor che tanto cjlo 
M offri tu hauerne , e al asitio 
Hojìe ti acerbo fi , 

Fra gli H uomini, e li Dei 
Eroe di tanto pondo • 

Ne rie de baldanzpjà , 

E per felici farne , in tefipofa-. 

• E quel 
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E quel della Signora Viceregina haueua quello 
belliflìmo Anagramma . 

ELEONORA MARIA GVSMANIA. 

Anagramma. 

MAIORA AGES IN AVLA MORANS. 

V era in oltre il leguente Epigramma. 

Huc quìeunq,cupis tibi premia digna labore, 

H uc propera, njt referat dsgtM pr ami a Ubato. di™* 
< ¥rincipi< afpeStus fuleas , (èd rtte njir elio 
Tsiam modo fis fapiens debita dona dabit. 

Lege regit, non forte agii, loie prudentia librar, 
c Acquata aquatis proemia ponderibus . 
‘Defperctjfperetq-, nilotl , qui ne Ictus ille, 

Qui didtcit capiet,munera qua cupiet. 

Con non minor pompa , precedente la diligenza 
di Francefco Schettino Capitano, (i vide abbellita., 
la lunga, benché alquanto llretta,{lrada dc’Mercanti 
di Calzette di Seta j i quali , oltre all’hauer cacciato 
fuori di quelle lor botteghe in varij bene acconci la- 
uori il più ricco, e’1 più vago di quelle lor nobili,e vi- 

F fl< fif 
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ftofìiiime mercancic -, vi fecero per tutta la fila lun- 
ghezza , vn leggiadriflimo pergolato di feta non lar 
uoraca,in tanta quantità , che fu ben ficuro, e grato 
fchcrmo conno gli ardenti raggi del Sole. 

S entrò quiui per vn altro Arco , tutto di verdi 
mortelle adorno ; il quale haueua pendete quella in- 
fcrittione>formata lopra le Stelle dell’Arma di S.E. 

QVjE TVO RVTILANT 1 N STEMMATE 

SiDERA 

POPVLORVM EXCVBANT SECVRITATL 
COELESTIVM /EMVLA ASTRORVM, QV,£ 
ORB1S PERPETVO ViGlLANT CVSTODiiE 
FALLOR, PROH SVPERI ? 

' PLVRIMA SVRGVNT 1M STEMMATE 

LV MINA 

V E L VN1VS V r lACTVRAMr SOL1S TOT 
REDIMANT ASTRA, 

VEL VT STELLARVM BENEFICIO, BELLI 
1VXTA, AC FAMIS STAT1M PONANT 

TEMPES FATlS 

NE MARI INPOSTERVM CASTORI*, AC 
POLLVC1S FAVATA NAVTlS SIDERA 
CAMPANIA 1NV1DEAT TELLVS 
PATROCiNiVM. 

P. P. ;; 
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Pendolano poi da quei pergolato di mano in ma- 
no,bellifnmi, & adornatiflimi cartocci con vari; 
motti, framezatiui alcuni elogij, feruti fotro le Arme 
di S.E.dipinte in carta à marauiglia , che rcndeuano 
vna indicibil vaghezza all’altrui villa ; i motti erano 

V os ater tio gloria nifi ad tantos <vexit honores . 

Vitto felix , rvincc felix. 

Fera monflra nane iacetis , 

Iniqua bella iam Jiletis . 

T e folum pofeit Syren , r votarne publicd. 

rPrinceps J Magnanimi ™ , Maxime Principimi 

Pupilla 1 beri a , dulcc cor Italia. 

E MOTSiT E j^EG IO tandem omne bonunt nobis. 

E gli elogi/ erano ifeguenti formati foura le Stelle , e 
Catena diS.E . 




-* 
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faterà Sol fiderà extinguit , 

Tua Solem accendunt Ulujhtus . 

Kfliqua mundi oculì nuncupantur, ac lumina, 
Tua njcrtex Tsfeapolitani Orbis exifìunt. 
Si compar es animas afìra progignerent 
Tua procrearent Heroes 
*P^am 'vere tibi rcgium e fi nomen , omen ► 




‘Nefcio (jua librare terram afìra finxit antiejuitas 
£)hx Borio frfpexit in Cado 
'Tfos tuum crucis afìrum fufìineret caduco f, 

‘Ntf adtrattum pertinerct auflralem . 

Sed hoc longè melius H omerica tua praflat Catena 
Illa cctlo terram Varca neEltbat ; 

Per hanc Hifpanam clementiam fibe Syren conciliai . 


Per vn’altr’Arco fimile al precedente s’entrò nel- 
la (Irada di 


PIAZZA LARGA* 

la quale non hebbe che inuidiar punto allaltre-» , 
he dclcrittc habbiamo , e nella vaghezza de gli ap- 

pa- 
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paratie nella curiofìtà,& elquilitezza delle pitture,e 
compòficioni , efiendouifi fommamente adoperata-, 
la diligenza di Matteo, e di Tomaio Cangiani fratelr 
li,giouani inuero degni d’ogni cómendatione. Heb- 
be queft’Arco ancora la iua infcnttione à quello 
modo. 

T1BI EMMANVEL ZV'HICA A FONSECA 
772/ ELEONORA MAR} A GV S MANA 
SMONTI S REGII COMÌTÌBVS 
ITALI AE P\AESIDIBVS 
CON^VGIB'US PR0R6GIBVS 
BONIS AVIblTS, BONIS DVCIBVS 
FF^GIBVS VINETIS OLIVETIS 
^OMARIIS PECFD1BZ/S 
VRBIBVS AGRIS 
TOGATIS SAGATIS 
SEM PER VBIQVE 
BONIS FELICI BV S FaVSTIS 
FSSTAS ARASFESTAMEXVLTATlONEM 
POPVLVS PARTHE FIDEL1SS . 

PI ET ATI VESTRAE DICATISSIM^S. 

Coprirono tutto di damafco quel muro’, che ha 
lafpetto verlo San Pietro Martire , & iui lotto vm» 
doflcllo di broccato ripofero il naturai ritratto della 
Maeftà di Filippo Quarto Noftro Signore , con que- 
lli vera 


(li vcrfi lotto, di vafciuiflìm’huomo. 


Che ^veggio i è vero , ò fìnto 
Il gran Monarca Jbero t 
S to credo al molto, è <~uero\ 

Ma fel '-veggio tacer, dico è dipinto 
Folle ; ma che difs'io i 
Qhe taccia ,egli è error mio : 
ìench'ei lingua non frode , 

One tace la bocca , il ciglio s'ode ; 

<Ne pia mi meraùiglio : 

cAuuezsjt è l'zAV STJf A à comandar col ciglio 

Vi furono vagamente dipinte due Arme di S. E. 
ben grandi della maniera, che l’habbiamogià de- 
(crittejcialcuna delle quali haueua il luo dog o (òtto 
&cran quelli, 

. - -V ‘ ty * 

Crucis aflrum (ferir auro frbirFtum miramur in crlo , 
Sub catena gentilitia tuo njevet amur in Stemmate 
c An <-vt eZMonfìrum d ejuo illud apud Superos njmatur 
T u l'incias tua compede in t errisi 
zAn patena pxnas,StelU txprimunt proemiai 
Q uicejHid td eft lam inietta funt rincula 
‘Xfligioms atcjue Imperij hofìtbus 
Ac tibi trnimphalcm fiderà or nani corcnam . 


Dum 
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Dù ficllas conformata s in cruci polus pattfecit Aulir alis 
Imm in fa , (gr pene aurea detetta fune regna, 
'Efimirum c unticelo tane terra contendit 
IllndfeLrm, n ojìendit argentarti , • 
HtcfcractJJÌmas auri protulit regione? 
lam tuxgentilitU Crucis aflrum à Sirene confpettum 
Et regna, (gf feda auguratur aurea .. 


Era quiui parimente in alto luogo collocato il 
Ritratto del Signor Conte (otto vn’altro così bello , 
^® m ^ r * cco Baldacchino , con qucft’Epigrammaj 


‘bfgn ita candenti pcrlujìrat lurnine terra s 
oArdens S olente dio cutn rnicat orbe poli j 
ZJt nitet excellens Heroum maxime •uirtus 
^Nunc tua,dum tufo examine cuntta regi s : 

*l\foflis fi tlle fugat radijs falgentibus njmbram , 

Ducit dfitfcrum fi fine nube diem: 

Tufcelus omne fugasy r vitiumquc ad tartara pellis , 
7{eddis Qfr in melius» tjuod neejuit die, S olii m. 

E dirimpetto al ritratto fi leggeua queft’altro E- 
pigramma. 
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0 mi rum Hefperijs en iam confùrgit ab vndis 
Phcebus t in fiuto per fòla calle micat . 

An perteja fuos mutarunt fiderà curfus , 

Et Solem ortus habet quem tenet urna fluenst 
Sciite et exor iena in Piar Titanis ìbero 

EMM A^N. VEL nofiris cdndicat ore plagia , 

Col leguente Sonetto del gentilifllmo Antonio 
Badi) Dottor di Leggi, affai chiaro per l’efquifitczza 
del kio bello ingegno . 

Con le tue ST ELLE in fàggio moto erranti , 

A fplendcr uaghe à noi mortali clette\ 

Scriuere in note volf alte, e rifìrette 
Del tuo nobil valor la fòrte i vanti. ' J : 

jBen da i benigni loro almi fèmbianti 
De flrt influffi ciaf una d noi promette * 

Aia dan di morti annuncio , e di vendette , 

Comete fatte , al fero T race aitanti . 

Souran deflino è'I tuo, che adorno e cinto 
Sei qua giù di quei fregi ancor viuente, 

(ftiad Ercol fur conceffi à pena cfìtnto. 

Secondo flato attende hor no fra gente , 

Cheti del di gloria e (fir te miro accinto 
Di sì begli ASTJ{1 1 nteUigenza,e Mente. 
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Scherzando affai nobilmente con le Stelle dell - 
Arma di S. E. 

Ma chi larà mai bafteuole a de/criuer le bellezze, 
e le ricchezze, anzi le marauigiie ,e gli ftupori della 
nobiliffima Strada degli 

OREFICI. 

Io per me non iftimando la mia penna /ufficien- 
te à farlo,mi contenterò di folamente accennarle^ 
dire,che s'entrò in effa per vn Arco affai grande , o 
magnifico sguernito in modo da ogni fua parte di 
Bacili, Coppe, Sottocoppe, Giarroni , ed alcri lauori 
d’argento indorato , che non poteua human’occhio 
lcorgere di cjual materia egli formato fi foffej da cui 
pendeua in vn vago , e ben adornato cartone,quefta 
infcrittione . 

EXCELLENTISSIMIS PRINCIPIBVS * 
EMMANVELI A ZVNICA, 

ET 

ELEONORA; GVSMANiE 
AVR1FICES 1NTER HAS LOU ANGVSTIAS 
AVGVST1SS1MOS AN1MOS PATEFACiVNT. 
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Col feguentc marauigliofo folletto del non meno 
lodato, che fecondo ingegno del Dottor GiorDomc- 
nico A gretta . 

W ' ! 'V •• • ' ' • A A » «f 

• * - 7 m 'V'A • w * 

Quefli,ch'ergon(ì al Ciel pompose rari 
Trofei, Archi, e folojft, in cui riluce , 

Quanto ne le [ite r vene Ifi produce ) 

E quanto han di njaior gl' indichi Mari . 

S otto de' pregi tuotfamofì, e cari 7 , ; V " - s > 

T rombe^che ftn dotte rifplende y e luce .• . - 

1 1 gran 7{è de ’ pianeti ,r de la luce, i 

Suonan con njoà,e accenti illujlrt^e chiari. 

JMa qual di tante glorie altero rem i 

^Poggiar può(benche prefia) ala d'ingegno, * 

t ~Per. farle poi così paleji > e conte ì 
%fon mai giunger potranno à immortai fógno 

Opre del T empo edace ejpojle a l'onte > . / . • 

E di Morte Joggette al fero fdegno. 

Fuori di queft’Arco fi ricrouaronoTomafo d'Aui- 
cabile, Horatio Scoppa, Giacomo d’Anaftafio , e Ce- 
fare d’Orlo,Con(oh de gli Orefici affai benemeriti , 
1 quali, doppo d cflere ftati addicati, e palelatr per cali 
al Signor Viceré dall’honorato Eletto de Angelis., 
chinatiti à terra profondiffimamente difTcrojch’egli- 
no rendeuano gratie infinite a N.S.Dio,c*haueua ri- 

fcrbaca 
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fèrbata à.loro quella felicità d’hauere à riceuere in_ 
quella Strada Principe così grande j nella quale-» 
tuttauia haurebbono in quel li fefteuole giorno vo- 
luto leruir S. E. con le più pregiate cole del mondo , 
fe conforme al volere haueflero hauuro il potere-»: 
nondimeno, mancando lor quello, lupplicauano TE. 
S.ad appagarli di quel poco, che vi haurebbe veduto.' 
E Sua Eccellenza con volto alTai piaceuole « e beni- 
gno , mollrò gradire la buona volontà di così hono- 
rati Cittadini. Smaniando in tanto di puro contento 
il buono Eletto in veggendo il Ilio Fideliflìmo Po- 
polo vnanime, e concorde verlo l’offequio di sì loda- 
to Signore . Fecero vn altro belli/Timo pergolato di 
verdeggianti mortelle per quanto è lunga la Strada ; 
dal quale di roano in mano pendeuano m tanti ben 
fatti cartocci varij motti, clplicanti quando l’affetto 
del Popolo verlo il Signor Conte , e la Signora Con- 
tellà, e quando le rare, e pregiate doti,c vinù dello 
loro Eccellenze , à quella maniera* ' 

Non duri, (§jr gemmar um copiam patefacimus 
Principe* lllujlrijfmiyfèdanimorum fummam propendo - 

ntm o fieni amus . 

> • 

Aurijicis Jìncerum amori s , & obfcruantu argumtntum 

pntbent . 
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Z). EMMANVtH L J rmctpi optatiJfimo,fplcndidif 

fimoque . 

*D. ELEONO\AE MA’RJAE inter H eroina* 

maxima. 


. Quid bis Excellenriffimh ‘Trincipibu * 'vidtmus 
njnquam illuftrius t 

v F elices Coniuges^juibus trijiia fata auerruncare 

datum e SÌ . 
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Principi optimo benemerenti. 

T>. EL£0N07{AE GVSMANAE in qua regnar 
r Pudicitia, r venufias ueneratur . ' 

0 . | . / ; , , — . - . _ . I , r 

Neapolitanos fuete Principe*, alter ZM0'7\(T E 
fujlineat,altera OLIV 0 foccundet , 

Alludendoci col Monte al Signor Conte, e coni 
la parola Ohuo al nome della Signora Conteflài im- 
peròche ELEONORA in Greco dinota Vliua:onde-> 
buona parte delle Imprele , che in quella Fella com- 
paruero dirizzate ad clTa Signora, hebbero per corpo 
vn Albero d’Vlmo in riguardo di cotal nome . 

‘Nulla. 
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Nulla mina timenda efly'vbi MOT^S pmbet 
frmamentum. 

Al atildem nobilitate , H elenam pulcritudine , 

Corinnam fapientia ELEO'AfO'KA AtAXjA fuperat. 

Leuauimus oculos in MONTE Ai, inde nobis 

auxtlium, 

Cun&a Jalubria in aureo MONTE enafcuntur. 
ELEONORA tecum faciale s implcat annos. 

Te Princeps genus c*tulit,facundia probat . 

< ti «Vij2 L'ìì . Up Sii 

V erano ancora le (eguenti imprefè . 

Vna Ruota (opra vn Monte coronato , col motto. 

Non fòrte , fed r virtute , 

/ mmobilis erit in Ai ONT E 7{EG IO. * 

Vn Monte (otto la Citta di Napoli, minacciata da 
quattro venti, che pareua che la voleflero lcuotere,& 
abbattere, col motto. 

ti.:. ..V:' ; •»? . * !'}'>■ t. v * 

Quid nofìra ? non timemus . 




Due 


I 


A 
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Due Orbi , col mocco. 

Prouidentia tua,prudentia tua. 

Vnalcro Monte,con vm Corona nella [cima , e le 
feguenti parole per motto , 

■ •* * 

<Mhil in terra nutritur r-jlerius^quàmfrumentum in 
hoc MORITE HEGIO femmatum ,(gr a/j- 
ffs in Juo cacumine piantata , 

Ma lafciando il Ciclo', vegniamo hora alla terra 
la qual quella volta fu quiui affai più ricca , e bella., 
di laijc diciamo, che fubito entrato il Signor Viceré 
in quella Strada, gli li rapprefentò alla villa la bcllil- 
hma Statua , che /otto’l f imbolo della Dea Cerere-» 
fatto haueua quattro palmi alta nella lua bottega-» 
Ciouanni Maiorino,con quello motto, pendente in* 
vn vago cartoncino , eh ella tencua in mano , diriz- 
zato iS. E, 

.4 ‘jStjc *gefias,nee penuria, te fauentt t 

Opprimet 'vrbtm. 

La cui vede era tutta da capo appiedi tempellata^ 
di tanti prctiofilfimi Diamanti, che fu filmatoci va- 
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lor loro giugnere a centomila docati, lenza quel che 
valeuano le grofle , e tonde Perle , ch’ella in vna^ 
leggiadra filza ceneua al collo , con le due , c’haueua 
pendenti à gli orecchi, le quali diftèro arriuare' à do- 
•cari cinquemila, e più. Staua in oltre quella medefi- 
ma bottega parata tutta di varij galantilfimi vali d'- 
argento dorato * in sì nobil ordine , e lauoro , che fu 
vna marauiglia . 

Vn’altro non mcn bello, che ricco, apparato di far 
miglianti vali d’argento indorato, fece poco apprcl- 
lo Geronimo Falcoia , che fu dal Signor Conte con*, 
molto gufto vedutorpofciache per fegno ch’egli gra- 
dua le affettuole dimoftrationi di quelli buoni Cit- 
tadini, lì gìua S. E. di luogo in luogo benignamente 
trattenendo alquanto Ipatio di tempo, con infinito 
lor contento. 

Gioleppe Mafifei fece anch’egli llupcndamcnte-» 
la parte lua nell’honorare. Se riuerir quello Principe 
in così lieto giorno , conciona cola che egli da mae> 
lira , & ingcgnola mano fece nella fua bottega lotto 
vn galantiffimo Monte formare tre picciole grotte,c 
quelle all’incorno,c nelle loro volte^gli parò di varij 
gcntilifiìmi lauori d’argento dorato in tal maniera , 
che elle iembrauano canti (Iellati Cieli . 

Vedeuali nella grotta di mezo vna bclliflìma 
Fontana,fatta à guiia d*vn picciol Monte,attorniata 4 
Se adornata tutta di vari] cui iolìlsimi fiori d’argen- 


» 
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to ; dalla quale lorgt uano in alto più di venti zam- 
pilli d’acqua d’odore . Pofauano fopra la cima di 
quella Fontana,© Monticello,due Amoretti affai leg- 
giadri, & adorni di molte pretiole gioie , i quali ler» 
uirono anch’eflì di fonte ; imperòche ognun di loro 
haueua in mano vn dorato pomo d’argento in pili 
parti forato , da’cui piccioli pertugi vfciua ingegno- 
famente acqua nanfa con tanca vehcmenza,che arri- 
uaua fin fuor della ffrada . 

Nelle altre due grotte ftauan lietamente danzan- 
do , c cantando diuerfi Partorì con le lor Ninfe, al 
dolce fuono di varij muficali ftrumenti, con notabi- 
liffimo piacere de’veggenti , 

Al lato della Fontana lhua vna Statua di Venere 
di quattro palmi d'altezza in atto;, che mirando i fu* 
detti Amoretti , moftraua di riprenderli, perche ha- 
ueffer la/ciata lei iola,e fodero iti à Scherzar /opra di 
quella Fonte . Era quella Statua guernita da capo 
a’picdi di sfregiati Diamanti, & in tanto numero , 
che fu communemcnte detto alcendere il lor prez- 
zo alla iumma parimente di cento mila feudi. Ha- 
ucua ella in vna mano vn bellilsimo cartoccio,etian- 
dio adorno d» molti Diamanti,e d’altre gemme, con 
la feguenre vaga ìnlcrittione del già detto Fontanella 
dentro . 

> ' '*1 ' à 

A tertit 
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A tertio svernante globo 
*Ut te Heroem omni ficaio ueneratum 
'Uenerabunda njcncraretur 
. \VvV, V ente ' y 

Venata Venus . k rv . 


Mentre che il Signor Viceré flaua benignamente 
guardando quelle cole sì belle del MaHei,ecco com- 
parir loura vna panca , che fi Iporgeua alquanto io, 
fuori di quelle grotte ver la ftrada , vn picciolo fan- 
ciullo,che bendato gli occhi, & alato, rapprelcntaua 
il Dio d’Amore : il quale con vna voce aliai lonora,c 
diletteuole , cantò il feguente Madrigale del prefato 
Fontanella, fermatoli in tanto cortelemente S. E, ad 
vdirlo. 



Che noua luce è qtiefla , 

Che mi ferifee il <vi[o? 

Son forfè in e ~ParadiJo ? 
esfhitch’à tanto fìupore, 
c Athi , eh' à tanto fplendore , 

Che qui par, che rifplenda , 

Efer cieco non a/of tolgo la benda. 




Et in quello leuatalì da gli occhi la benda, buttol- 
la in terra, con maniera affai piaceuole, e gratiofa_» , 

H * onde 
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onde pofeia fuelato continuando il luo canto , e mi- 
rando lempre S.E.in facciadoggiunlc. 

Che coja è and che ammiro ? 

'Un nono in terra E Al M EL rimiro ► 

A te crefca la gloria ,à te I honore, 

Jìltijfimo Signore ; 

Che con fi giurie leggi 
-i L’alma Sirena tmperiofò reggi . 

■"♦w Hor cjuefio [erto di bei [ori accolto » 

hU 2{iceni tu, con gratiofò '■volto : 

- Che nel tuo AMANTE poi 7{E ALI >c belle* 

S 'hor fi ori fino } dmerr anno lìdie . 

Ec in tanto humile,e riuerente,Ie prefentò vn bel- 
liffimo ramaglietto di fiori . 

Non fu men vago, ne me pregiato de gli altri, l’ap^ 
parato d’argento, e d’oro,che fi vide nella bottega di 
Girolamo d* Benedetto^perciòchc fù tenuto commu- 
nemente,che le cofe , delle quali egli in nobiliflimo 
lauoro,fece ricchiflima moltra alla villa di tutti, co- 
ftaflèro de’docati predo à trentamila * 

Fece Franccfco Antonio Starace comparirui an- 
ch’egli la Tua belhflima Statua, fòtto’l nome della 
LODE, la più vaga, e la più ricca di quante fin hora 
delcrittc ne habbiamo.-poiche fendo ella alca quattro 
paimgfù tutta dal capo alle piante incalvata di fi co- 
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piofo numero di Diamanti, e cofì grofli , che tu Jau» 
pcrfone giudiciole , & intendcncbapprezzato il valor 
loro appretto à ducento mila icudi . 

Haueua ella per orecchini due ben grotte, o 
tonde perle di prezzo incredibile, & vn’ahra le ncj 
pendeua dalla fronte, che valeua cinque mila fcudi,c 

• % A « 

pm,. 

Tencua in vna mano vn bel cartoccio,con quello 
motto, dirizzato alla Signora Viceregina* 


JExuperas laude* ELEONORA meas , 


Ma qual penna potrà mai de(criuere,ò hngua po 
tra mai à pieno ridire lo tlupcndo > c marauighoto 
MONTE, che nella fila bottega fece, & all’altrui vi- 
lla efpofè,Domenico Antonio Portio, con le tante, c 
fi vane colè , e curiolìtà , che in etto lì videro d im- 
menta ricchezza , e d’vna imaginabile manifattura ? 
Io per me, non potendole lapendo , che altro farui , 
ne darò lolamente vn faggio così alla grotta . Era 
quello Monte formato tutto d’Oro , di Diamanti , e 
d’altre varie gemme, e pietre prctiole,fìno all’altezza 
di fei palmi,& alla larghezza di palmi quattro,c me- 
zo : e perche era egli Embolo del luogo lopra di cui 
tiene il luo titolo il Signor Viceré , haueua nella fua 
cima vna belliflìma corona di Diamanti , e d’altre^ 
gemme di gran valuta j con la quale fi daua à cono- 

H t feere 
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Icere altrui per MONTEREI, ò Monteregio.* c nella 
ilefla fua lommità era egli adorno di varij fiori , & 
arbulcelli intefti di Diamanti, e d’altre gioie. Difcen- 
deua dall’altura del Monte vn vago Fiumicello ; la 
cui acqua limpidifsima Icorrendo per vna ftrada fat- 
caui affai acconciamente di lucide Perle , cagionaua 
a’riguardanti , con la marauiglia del maeltreuole ar- 
tificio,vn piacere incredibile: come ancheal medefi- 
mo affetto di contento incitauano altrui le due bel- 
lifsime Fontanc,che all’altro lato del Monte ftauano, 
non meno di varie pretiolc pietre anch’elle adorne , 
che d’vn lauoro il pili pregiato, e’1 più artificiolo,che 
imaginar fi poffa -, dalle quali Icaturendo altresì ac- 
qua viua, che dal mezo d’vn fuolo,fattoui parimente 
di bianchilsime Perle, s’alzaua buono fpatio in alto , 
veniua l’ifteffo Monte à renderai più vago , e riguar- 
deuole,c tanto più, quanto che in vna di quelle Fon- 
tane vera vna Croce bella à marauiglia,fatca di finil- 
(ìme Perle , col motto. 

t) 'Unica falus Aue 5 > 1 . . j. : o 

r f / „ . f 

E nell’altra il leguente altro motto . 

% 

A -, . * 

j . Omnibus Fons dquè ; . . . . . 1 

.. . , ; . - Té / i 

' Col quale fcherzandoff con FDNSECA , quarto 
/ \ della 
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della Famiglia di S. E. voleua dinorarfì , che quello 
Signore à tutti egualmente compartiua le Tue gratie, 
e 1 luoi fauori , ò fia à ricchi» ò a’poueri, à nobili, ò à 
plebei. Saliuaft al MONTE per due Strade,laftricate 
entrambe di Bottoni d’Oro riccio , co i fronti de gli 
lcalini di paffo in paffo d’altri Bottoni famigliami » 
però fmaltati,& in modo acconci, ch’era vno ftupo- 
re. Vna delle quali haueua il fuo principio dalla baie 
di erto Monte , e per torco camino conduceua alla 
fammità:e l’altra cominciando dalla metà del fudec- 
to Fiumicello , preftaua il palio per lo mezo dello 
fteflò Monte in modo, che d’indi fi giua Tempre fa- 
tando verfa la Tua parte luperiorc . Nel mezo della 
prima Strada vedeuafi vna Cauema grande , in cui 
afsifteua alla guardia del Monte vn Perfonaggio 
graue, incelo forfè per il Signor Conte , vellico d’ Ar- 
me, con vn Cimiero^ tutto couerto di Diamanti : il 
quale à guila di force guerriero tencua in vna mano 
vna carga,e nell’altra vn’hafta appoggiata fopra d’vn 
fullo di mezo perfonaggio armato di Corfaletto . E 
dou’ella haueua il f'uo cominciamcnto ftaua , vn_. 
huomo vellico tutto di gioie, con la Spada à lato , c 
con Archibugetto guemito di Diamanti trà le mani, 
inatto di falir verlo quella Cauernaàn fcruigiodi 
quel Perfonaggio . Sopra la qual Cauerna ftaua vrL, 
Sole affai grande comporto di Diamanti , tra’quali 
vno ne haueua nel fuo mezo di sì fmifurata gran- 

dez- 
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dezza, che fu (limato il filo prezzo in decedette mila 
icudi . Nel fine della feconda Strada Ifaua vn'altra.» 
Grotta, formata tutta di Gcmmc,e Pietre Pretiofo , 
douc fi vedeua vn altro Pcrlonaggio, tempeftata la_» 
velie di Perle, &c armato anch’egli di Targa, e d’vna 
Mazza ferrata d» Diamanti nelle mani . Jfcra in oltre 
alla fponda del fudetto Fiumicello vn galante Putti- 
no,con vn pretiolo vafo di Coralli in roano , che ri- 
uolte le Ipalle all’illelTo Fiume, quafì hauefle ripieno 
quel vaio di quell acqua , faceua vifta d’incammarfi 
vedo la Grotta , e preientarlo à quel Pcrlonaggio . 
Staua nel fommo del Monte in vn ben fregiato , Se 
adorno Cartoccio, pendente da vna grolla Carena^ 
d oro di lei libre di pelò , quello motto. 

/amnubes, Solfo, <~uias MOT^S REG PUS dtjuat, 

. 11 bello dell’apparato di quella Strada , & inde me 
Ja marauiglia delle genti, fu , che le Statue di Gioie*» 
s’andarono di mano in mano lempre auanzando , & 
in prezzo,& in bellezza* come apunco fu quella, che 
horadclcriucremomella quale fi videro tante , e tali 
pretiolc gemme infìeme accolte , che non sò le mai 
le Indiche maremme fi copiolo numero, e di tanta.» 
bontà , e perfezione , ne producellcro . Era quella 
Statua alca palmi fetce,e mezo,& alTai bene i fuoi Ar- 
tefici, che furon Donato Carfano, e Gioiello Gambar- 
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bardella, la liniero del SOLE, sì perche ella era (ola 
in quella Strada di fomigliante grandezza, e di tan- 
ta ricchezza,polcia che lecondo lVniuerfal giuditio, 
che della lua valura fi fece , arriuaua il (no prezzo à 
cinquecento mila leudbeome ancora perche l’haue- 
uano quc’galant’huomini dedicata alla Signora Vi- 
ccrema > la quale è vn altro SOLE in terra di bel- 
lezza, di nobiltà,e di virtù, che perciò ella Statua ha- 
ueua il motto dirizzato à S. E. à quello modo. 

Tu SOLE lucidior ELEO^Oj^A nitcs. ,h 

m ' ’ *~\ ' /“ . • t \ • * - • * - • _ r | 

Haueuaellalaluatella intrecciata tutta di pre*- 
tiofiflime Perle , nel mezoui vnq Pcnnacchicra 
di Diamanti, e da’lati molti /pillerei, e fiori, e varie-» 
Ipighc di Diamanti. Pendeuanlc poi dalle orecchie, c 
dal collo tante altre Perle, e di tanta perfettione , e^ 
grofièzza, che non haucuan prezzo. Nel petto haue- 
ua Branchigli,c Tondi, con vn Sole, tutti di Diaman- 
ti di gran valuta , imperòche quellVno folo, che ila- 
ua in mezo,di maggior grandezza,fù (limato valere 
leudi ventimila . Nella "delira mano teneua vn’altro 
Sole di Diamanti, con due fila d’altre bianchimmo 
Perle pendenti, di valore inellimabilc . Di Diamanti 
era la verghetta con la piccola croce' , ch’ella haue- 
ua in vn deto della lidia mano . Di Diamanti l’altra 
crocetta > che nella /indirà teneua, con vn cartoccio 

ador- 
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adornato di varie pretiole gemme, in cui {cricco fo- 
na il motto', che detto habbiamo . Di Catene , e di 
Franchigli di Diamanti, e di puntali doro d’elquifi- 
u manifattura, e bellezza, haucua guernite le falde^, 
e gli orli della velie . Di Diamanti, e di Perle, le mi- 
gliori del mondo , haucua ella adorni li (carpini de* 
piedi. Et vltimamente di Catene di Diamanti era co 
perca la bafe , sù la quale ella fi lofteneua, che inuero 
non fi puotè più bella, nè più ricca cola vedere. 

Si auantaggiò ancora grandemente nello llupen- 
do apparato,che fece di varie, e bellilfime cole d’ar- 
gento, c d’oro, Francclco di Sio* il quale per non mà^ 
car del iuo ollèquio verlo quello Principe , non per- 
donò,nc à (pela, nè à fatica. Come anche lo Hello fe- 
cero Nicola, A(canio,& Nobiliodi Viuo Fratelli,chc 
come Cittadini benemeriti, & afFcttionatilfimi al no- 
me di S.E. lòtto’l Tribunato d’vn fi buono,. & amato 
Eletto, vlarono anch’cilì ogni llraordinaria diligen- 
za nellordinarc , e dilporrc tutte le cole di quella 
Strada, per farle apparire in quella Fella cosi belle, e 
marauigliolc/come apparuero. 

Nè vò tacere , che hauendo la Signora Vicereina 
intefo il grido di quella Fella , fi compiacque di vo- 
lere nel letto almeno veder le Statue di Gioie , che-» 
delcritte habbiamo. Ond’io il giorno apprelTo , con- 
quegli accompagnato, che le Statue fatte haueuano , 
e ce i (udetti Fratelli di Viuo,glie le portai in Palaz- 
zo di 
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zo di commillìone dell’Eletto. Oue, doppo d’hauer- 
mi benignamente fignificato il ramarico,che l’E.lua 
haueua di non hauer per la Tua .indifpofitione potu- 
to fauorir della Tua prefenza il Fidehfflmo Popolo in 
quella bella Fella, ed io humilmcnte rilpollole , che 
maggiore era flato il cordoglio dell’iflefTo Popolo 
Fideliflìmo in cflerlene veduto priuo;à luo bell’agio 
le vide tutte , e n’hebbe infinito piacere . 

Si vici da quella Strada per vn’altr’Arco limile-» 
à quelche deferitto habbiamo nell’entrata, dal quale 
pendeua acconciamente quella infcrittione . 

EMMANVELE ZV^CA A FOT^SECA 

E T 

ELE(mo\A MAR) A GVSMA'NA , 
P'RPRjEGIBV S 

FASCES REG/T SAPIEF)TIA 
GER1T FELICITAS 

ANTf07S)AM AD 'UOTZJM PROTVLIT 
FOELICIT AS 

<MVRÌ AKGEKriQVE COPI AM 
CPR. AESTABIT SAPIEFITI A 
ILLAM MANVTBKET, HANC ASPECT AT 

0CVL1S 

: T. T. T. E. T>. 
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Alla cui vlcita godè S. E. infinitamente di veder 
dare il Tacco ad vna gran quantità di varij ben ma- 
turile dolci frutti , de’quali itaua marauigliofamentc 
adornata atromo la belliffima Fontana della Pietra^ 
del Felce , fattouifi in cerchio vn bel teatro di legno 
guernito di mortelle. 

Quindi entratoli nella Strada di 

SPETIARIA ANTICA. 

Non vi s’hebbe à goder meno, che nelle altre: per- 
ciòche bellilìimo,e viftofiffimo fù l’apparato , che-» 
per opra di Pietro Antonio di Ferrante Capitano' 
del luogo , vi fi fece di tutte le colè , che le poceuano 
apportar vaghezza . Quiui non mancarono drappi 
di feti , e doro , co’quali fi ricourirono tutte quella 
mura.Non vi mancarono di quegli auanzi di panni, 
de’quali sì nobilmente abbondano quegli honorati 
Mercanti, che lor dicono reiteri che fi lece vn Ciclo 
per tutta la lunghezza della ftrada , bello à maraui- 
glia,per la varietà decolori di quelle tante tette-». 
Non vi mancòil Ritratto del gran FILIPPO QV AR- 
TO lotto il più pregiato , e ricco Bildaccnino, che-» 
inuefie potuto fiumano occhio vedere, da ricrcare,e 
conlolar gli animi de’luoi fideliffimi ludditi nel ve- 
dere almeno dipinta la effigie del naturale loro Rè * 
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e Signore, (e non è lor dato in lorte di mirarla in vi- 
tto carne.Non vi mancarono compofìtioni, e latine,e 
volgari di begl’ingegni da lodare il Principe , e da-» 
efprimere l’aftetto del Popolo verlo S.E. il cui ritrat- 
to, e della Signora Contefla parimente vi furono (ot- 
to vaghiflimi doflfelli collocati. 

Haueua il Ritratto di Sua Maeftà a’piedi il iegué- 
te puro ingegnofiifimo Anagramma del Dottor Gi- 
rolamo Genuino , giouanc di belliflìme lettere , 
dicoftumi ornatiiiimo. 

Dominus Philippus Qiiartus 
Dei Grada Hifpanorum-» 

Rex Catholicus . 

^Anagramma. 6 

Par Caroli Quinti Pronepos , tu maximus, 
placidus, diutius regas. 

Par Caroli Quinti Pronepos ter magne Philippe , 
Quafi totius terra decus,princep* y pater. 

Virtutum Caroli tu Herosjitionis , (^r Hxres: 

Tu maximus, placidus, diutius tu regas. 


I t Quel 
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Quel del Signor Viceré haueua anche il fuo dcl- 
l’ifteflb Autore à quello modo . 

Dominus Emmanuel de Fonfèca, 
Sunica, Comes de Monterei, 
Prorex Neapolitanus. 

c /Anagramma . , 

Dux,Flos Heroum emanas,ò note de core 
Non laude inani et lumme Princcps emicas . 

S ebeti tu magna fklu.cj.aus magna , (ejr I beri , 

Celebrare te ejuh njn^uam erit fans,(efr potisi* 

N orniti is ecce tui tantum cantare <-ualebunt 
T e liner*, in nsarias at inuerfit njices . 

Dux,flos Heroum emanas, ò note decore 
Non laude inani,ct fumme Princeps emicas. 


E quel della Signora Vicereina hebbe parimente* 
il luo belliflìmo del medelìmo gentiliflìmo Ipirito . 

• - 


DO- 


\ 
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DOMINA LEONORA GVSMAN: 

3 • „ vi 

Anagramma 

• 4 I < % m 

O MAGNA HERA SOL IN MVNDO. 

Magna o Hera in mando tu fòla micantior » *vt SOL : 
Fulgida dafq', Patri lumina, dafcj, ‘■viro. 

Vi fi leggeua in oltre il feguente Sonetto dello 
opere illuitri degli antcpaflati di S.E. 

Fiamme finor zar, fidar tumulti , egli empi 
Strugger e, ($r atterrar Dr aconi, (Efi Or fi, 

Di r ubelti fchiuar gli acuti morfij . cj 

/ tetti di fin far, co fiacri T empi. 

Far d' Ho ìli poderofiè, e flrazjj,e ficempi , 

Troncar le firade a'ior felici corfiì : ~- 

Dc'Regt I beri ad ogni danno opporfi , 

E agli altri efporre memorandi efempi . 

E fpugnare Domìni , al fupremo 

«J 'Monarca Ifpano accor Prouincie , e Tfignij 
E farlo di potenza a ogrì^vn fupremo. 

Con prudenza immortai , alti difiègni. 

Quefie iimprefiè fur de' tuoi maggiori j 
Quejìi i a, effigi tuoi, l'or me, egli honori. 


Con 
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Con quello belliflìmo Madrigale del Caualier 
Bafile . 

*> f ' ‘ Y] , fy * 

'Vide il ficol primiero 
Di Sebeto apparir lungi le fponde 
Viepiù d’run Monte altero » 

(Mitri rigando il fèn di luctd’onde 
La chioma adorna -, altri di foco ardente . 
fa chi mai più eminente 
ti* cMlzar afide la fonte 

(Mi del , di que fio glorio fi MO*NTE, 

fhe dal fin manda fore 

Incendi di ajalor , fiumi d'onore f 

La Strada de 

GIPPONARi: 

Hebbe anch’ella il fuo Arco particolare di noni 
minor bellezza , che l’altre , con quella inlcrit- 
cione-» . 

# , - , ' 

• - « % < » **, "V» - 4 I j 1 *’ 

. , • . e;m- 
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EMMANVELEM ZVNICAM A FONSECA 

ET 

ELEONORAM MARIAM GVSMANAM 
PROREGES 

VT V ID IT, VT EXILIIT, VT SPE, 
ET GAVDIO L>ETVS 
BONA OMNIA FELIC1A OMNIA, 
FAVSTA OMNIA 

PRiESAGIIT, DELIBA VIT , EXORBERE 

SPERAT 
P. P. P. E. D. 

Et eflendoella abbellita tutta da vno apparato,che 
vi fi fecedall’vna parte, e l’altra d’vna mcdefìma»* 
qualità di drappo di damalcoi fi refe à tutti in modo 
riguardeuole , che ben puotè con l’altre competerei 
nel fontuofo , e viapiù nel curiofo, perle pregiate-» 
compofìtioni , che pendenti in aria lotto vn bellilH- 
mo cielo di veli lottilillimi , vi fi vedeuano di paflo 
in pafTo leggiadramente compartitei e prima quello 
bellulimo Elogio in lode della Famiglia ZVN1CA 
per lcflrcmo valore, che contro Mori moftrò il gran 
Pietro^apo di lei. 
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0 bello decora , Qjf pace 
Gens ZVNICA 
Enituit olim puluere bellico 

’AuRor generis Petrus de Z unica Hifpanus Alexander. 
Hic ille 'Bacco Jdcra Maurorum capita immolauit 

Marti , 

Vcneris mancipio, Jdnguineis demerfit in njndis 
Prodigiatjue repeteris M.OSIS 
In Mari Kjtbro zAegiptijs/ìmiles perfidia %AiAVE£)S 

contumulauit. 

Seguiua pofcia queftaltro j col quale s’inuitaua»* 
1 noftro Sebeto , à voler , tirato il capo fuori del luo 
alueo , far fella à quello faggio Principe » degno d’o : 
gni lode. 

Exere argenteis caput , exere S ebete r vndls 
Tuo plaude EMMATSJVELI 
S apicntijfimus ‘Trtnccps 

Tarn t&fartialirfuam oApollinari decor us laurea 
' Tegafi dorjò •’veElus , (g^ 'Bucepbali 
Pugione calamum attemperarne 
Scilicet E M MANUELE rerum àrbitro 
Suas fJtppocrenc tuum inalucum dtriuabit r vnda$. 

•* Sileg- 

O 

* -, - 
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Si leggcua appretto la fegilcnte otcaua , # 

Ecco dal Cielo , oue dal tempo infauflo 
Di Licaon fupeibo A Area dimora , 

Ritolte le fie infegne , e'I prifcofaufio * 

Ornai fra noi aifcende , e'I tempo indora, 

Opra del fiero , opr e del pio olocauflo , : 

Ch'ella nel petto tuo riccue ognhora : 

Opra del pio svoler , del finto zelo , 

Che trae ((ad giù , non ch'altro , infin il Cielo, 

E poi queft’altro Elogio latino ^ 

EMMANVELÌS de ZVNICAgloriam recenfi 
‘Ne te fulgor mentis , ne maieftas detcrreat <vultus 
Obuia cunElis inuitar humanttas 
Cui hoc inprimis profuit felicitai 
Quod experimento docmt • 

&uam moderate ferat felicitatem 

' ! j 

V erano in oltre le fèguenti imprefe, 

Vn Monte coronato la cima, col motto^ 

tZerlo curfi petit ardua . 

* " -4 

Vn Angelo , col motto, 

v * Felix , fauftumqut'. 

; K Vn’Al-; 
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• J \ 

- * • 

VnAlbcro d’Vliuo,col motto. 

Mirata cjl oleum /èpe Minerva Juam. 

Dilpofto,& ordinato il tutto dalla diligenza di 
Funccfco Marefca,Capitano della Octina . 

Per vn Arco non men bello , che adorno di ver • 
deggianti mortine, s entrò nella Strada della 

RVA FRANCESCA 

Anzi in vn folto Bofco , che tale apunto ella parc- 
ua à i tanti, e così fpcffi fronzuti rami di Quercia, ea» 
di Caftagiia,che,qua£ì tanti grolsi alberid’occupaua- 
no, Se à 1 diucrfì Pallori, che di mano in mano allom- 
bra di quelle diletteuoli verdure fi ftauano lietamc- 
te fonando varie Sainpogne, e Sordclline : non ha- 
uendo però quegli habitanti lafciato di cacciar fuori 
delle lor fincllre i più bei panni di feta , c’haucfTer* 
mai potuto trouarfì , e di formami vn vago cielo di 
tanti gentilesimi veli ; à canto a’quali pofti alcuni» 
ipaghetti gentilmente ricoperti di colorata carta } vi 
fi vedeua penderne varie impiefe , & altre compofi- 
tioni,che aggiungeuano leggiadria, e bellezza gran- 
de à quella Strada . In cui altresì fece Marcantonio 
Ranuccio Capitano dclTOttina » vna marauigliofa-» 

Mon- 

• • • * ♦ td ■ • ^ 
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Montagna; oue , oltre a’diuerfi viui animaluche per 
que’balzi correre, e {aitar fi vedeuano,da vartj cani 
cacciatte leguiti,al Tuono d’vn corno da cacciarvi fi 
miraua parimente e Ninfe, e Pallori curiofamento 
vediti allegramente danzare, e cantare al dolce luo- 
no di bene accordaci finimenti, con non picciol pia- 
cere de’riguardanti. 

Pendeua dall’Arco (udetto quella inlcrictione . 

E'RIGE Vl'RJVS c ANIMVM DESPONDE 

NEFAS 

GET^Tl LITIO EMANVEL IN STEMMATE 
S IDEILA P'R^AEF E'JQ'j ET VI VCL A. " 
NON ZtEEtyT SVVM VIKTVTI DECVS 
T^EC SVVM D E E 7{/ T SCELEEJ 
VE DECVS. ‘ 

EVG E OFF 1CU STUDIOSA C0H07(S; 

itatsmeuatis msisTS vestigus 

VEH T1H1 ' s HOCE e HS GKAS S ATORVM 

juatavs 

1 AM I AM CELE FJ *ASSEQVETVH TE 
POETA A PEVE. 

Tra le imprelè erano quelle . 

La Sirena Parcenope > col motto. 

TProJpera nunciat . 

. ‘ ‘ K t Vno 


> 


7 6 Apparato della Fella 


Vno Hebone, ò fi a Bue, con faccia humana » conJ 
yna corona lui capo , e’1 motto. 


c Nobtfcum femper eris. 
Vn Albero d’Vliuo,col motto. 


Vn Monte coronato, col motto.' 

Leuauimus oculos in MONTE M. 

Con queft’alcri motti # affoluti . 

Quacunquc facis ttant ab *qu9 
lattiti* Riabilita iure. 

‘Non tua fcculis 
Laus jìnietur , fed r vigebit 
Dum rveniunt , abeiwtq , Sole/. 

V erano quelli Elogi j in lode di S. E. 


*Uincit Jìruatque . 




y ir* 
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2{aptis ex Hojle manubijs 
funas exornarunt Parentes 
Miinus clar am ratt Vita lucem , ac jpiritum 
‘Nijì armorum gloria, lumenq; animafct. 

Ex bello concordia nafcitur 
£ Alar fiali Genitoris pedore proles exorta 
Pacis altrix , (gf conferuatrix 
Thraces olim a; ir tute militari Aiaiorcs domuerunt 
T ruces,ac barbaros mores profigandos 
s Nepotibus reliquerunt 
zslequum erat aqui amatorem egregium 
Hoc 2{egnum ad aquitatem natum moderari 
cslntmofq • pcrdoales facili fupercilio regere 
V t fuus etiam tanti Principis eie menda ■- 

Campus non deejfet . 


Qua nodis imperio militant oAftra, 

Cur tuo nunc in femmate , qui Solis prafers ftmtdacrum 

Lata fulgenti 

%An fiderà nodis dedignata Stipendia Solis deficiunt 

cjld Cafìra ? 

°He fola fiderà tibi negent tributa , qua totus 
2{eddere ambii Orbis t 
sA-F$JTHPT{ 

W ulla,<vt ciuium fugere te pofint incomoda, 
Multa fedulus pandi s lumina . 


Quel 
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Quelchc nella Montagna di quella Strada cànta- 
uano le ludette Ninfe , co i loro pargoletti pallori > 
erano i leguenti vcrfi,in lode del Santo, di cui fi ce- 
lebraua la Fefta.à quello modo. Primieramente vna 
loia voce di quelle diceua. 

E tempo ornai 

Sacre Sorelle , •< 

Che liete , e belle 
T ejfiamo in canto 

Del gran “BATTI ST A il gloriojò acanto. 

Seguiua polcia vn altra anche fola . 

^ - 

Sia tjuejlo giorno ^ ~ 

Di glorie pieno , ■** ■*- ' 

E d‘ ognintorno 
c i. Si mojbril del fcreno ", 

Soggiugneua rollo vn’alcra,fola anch’ella 

Sia tjuefto giorno 
F amo fò,e bello ; 

Fefliuo , e adorno 

Di mille grafie apportator nouello » 
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Et vltimamence tutti infìcme in vn Choro di* 
ceuano . 

Su fe fiatiti J 

Celebriamo 
Qo i bei canti 

Del BASTI STA i degni onori: 

Smottiamo . 

Sua memoria 

Degna in del d'eterna gloria, 

■ir ! • I 


Fate mojlra in sì bel giorno v? t\; • 

D' ogni intorno 

Con dolcezza d gloria mi ila 1 v 

Onorate il gran BATTI STA, 

E tu godi 
Di Jue lodi 
O Par tenone felice ; 

T u nutrice , 

Degli Sroiy 

T u con noi 
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*Uoi guerrieri 
Generof, 
fhe pompofi 
Sui deflrteri 
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Con dolcezza à gloria mi/la 
Lo da, lo da il gran ‘BATTIST A. 


ÌA moretti • 

Pargoletti j "* 

Che le grafie al mondo date , ' 

Sic ballate , sic fcherzjtte : ' . > \ 

Ed al fion di noflre corde 
Sgolate il pii concorde . 


Et in quello danzauano con gran leggiadria . Ma 
al pattar del Signor Vicerè,fermatofi iui S.E.alquan- 
to,ioggiunfero anche cantando,e ballando gratiofil-' 
{imamente . 

0 de'piic faggi Heroi i\ .. . - 

Caro efimp'to fi a noi » \ v.< 

Gran A4 ALLIVELLO 
Guerrier figace » 

Feroce in guerra » e manficeeo in pace ; 

Vieni felice , 

’ Vieni giocondo 

Sì belle felle ad honorar nel mondo . 

Ode Ubero 0 , ’ t . . 
i Forte guerriero j i' - • 

De l'Occidente 


Sol 
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Sol rilucente i 
Di ejuefo Regno 
A . Fido fò fogno ; 

Tu fra i più grandi 
Per tutto J pandi 
fan allegrezza, 
r Pace»c dolcezza. 

La medefima maniera d’apparato fi continuò fi- 
no all’Arco primiero della Scllaria. E ben vero, che 
nel mezo della Strada detta della 

CAMPANA, 

Oltre allo fcherzo, e giuoco, che vi fi vide di colui, 
che di dentro vna gabbia grande di legno bagnaua 
con vna liringa quanti per di là pafiauano j vi Ti mi- 
rò , & ammiro mfieme l’artificio ingegnofiilìmo di 
maeftreuol mano , che vi formò vna belliillma Fon- 
tana , adorna di varij maritimi frutti , corno fono 
echini, (pondi, canolicchi > offrighe,lumache,& altro, 
da quali, con iftupor grande di cialcuno, vfciuano 
ftraua gante mente infiniti zampilli d’acqua : i quali 
bora alzandoli in su,hora volgendoli per trauerio,& 
bora (tendendoli per diritto , cagionauano altrui 
lomma ricreationeic vi fi leggeuano quelle parole. 

• Tmu 
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L Fons 


8 a Apparato della Fetta 

fons largus citas dijfundit <-undas , ‘sveltiti largos d tua 
Excellcntia expettamus honores. 

Vi fi videro altresì pendenti in aria in tanti leg- 
giadramente adornati cartocci i feguenti motti af- 
folliti . 

D. ELE0N07{AE leftijftmà , 

Principi Neapolitanorum tutcU . 

Jnter Gratias pulcrior , (2/r 'venuflior ELEONORA 
GVSMANA. ■ 

• | -, 

Quid hoc coelo clarius in quo ZUT^ICV Ai 
Sidus Jplendidè clucetf 

Fefias luces hoc refert feculum prafentibus 
EMMAT^VELE, & ELEON^O^A., 

■é 

tZMutat terra <-vicesjredcunt iam gr amina campii. 

Ne vi mancarono quefte imprefe. 

Vn’Albero d’Vliuo , col motto. 


Non folijs oleajicr amaris . 


Vn 
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Vn Monte, col motto. 

Fronda fi ^vertice iuuat . ^ 

# 

•*. -1 ■ . 4 ' m H w V. 1%1 UniJJlÉjtTi » Min f ' ; 

11 Vafo di Gedeone, col motto. 

Z?#r» frango* 'vinco . 

Vna Ruota con due ale alati, el motto. 

‘Non Fortuna fid utrtutis. 

Nel piano del Pendino ftaua vna belliflìma Statua 
della GLORIA dodici palmi alta, che premente co - 
piedi su la bale,dou’ella fi poiauadeiue ali,delle qua- 
li mozze fi vedeuano le lue fpalle,teneua con ambo 
le mani Corone * e Scettri, e lhuale nobilmente ac- 
concio fopral capo quello Epigramma. 

T ergora prapetìbus Triduat cur GLORIA pcnnis 
Atqi Lumen niueum penna rcliquit ebur ? 

Trtfca frdes olii Trento fàs addtdit alas , 

Quod longum in nullis nata ftt efre locis . 

BM MAT^VEL tibi deplumat fra ter gora ;frget 
cA ufi tee te,con(jkans GL OjRJA in Trrbe pedem. 
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# 

Ma chi darà alla noia penna tanto rigore » ch’ella 
potta (criuendo dare altrui à diucdere quanto fplen- 
dida, quanto maeftofa , e quanto adorna comparuo 
in quel giorno la belliifima Strada della 

SELLARE 

In cui s entrò per vn Arco sì grande , e tanto ri- 
guardeuole per la fua architettura, e per li fuoi varij 
leggiadriflìmi ornamenti , che nulla più:e fe ne vfcì 
per vn’altro della medefima fatturai bellezza : tira- 
toui dall’vn capo , c l’altro della Strada vn nobiliflì- 
mo Teatro guernito ,& adorno di frelche , e verdi 
mortine, di fettoni, di termini, di banderuole! d’im- 
prclcjftupendamente da valoroia mano dipinte^ ar- 
me del Rè , di S. E. e del Popolo,che con la maraui- 
gliola,& infìeme fefteuol vifta, che rendeua non pu- 
re l’alta , e fuperba machina dell’Arco Trionfale , ò 
Catafalco , al mezo di quella Strada dirizzata, & vn-. 
gratiofo Monte, così induftriofamente fattoti! à can- 
to alla bella Fontana, che apertoli polcia quando vi fi 
auuicinò S.E.ne vfcirono infinitiliìmi vcclli , i quali 
volando,non parendo loro di poter trouare altre più 
fìcuro fcampo, che nelle mani di quelle gentiltttìme 
Dame , che’n quelle cale ftauano, fi giuano à far vo- 
lontaria preda di quelle, con indicibil lolazzo di tut- 

tijma 
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ti,ma anche quella innumerabil moltitudine di pan- 
ni di feta di tanti* fi varij colori, che per tutte quel- 
le fpefliflime fineftre fi videro rpareua che in que- 
llo k>l luogo accolte follerò le più pregiate pompe 
dcllVniuerfo. o r t 

Hcbbe il primo Arco da vna parte quella infcric- 
tione . 

H1C TIBI EMMANVEL 

HIC ELEONORA TIBI 
SVAS PROFERT PQMONA OPES 
HIC CORONATA P O M IS PLENIS 
PLAVD1T CALATIS 
NON VNQVAM VISIT LAETIOR 
NON VNQVAM OPVLENTiOR, 

ET O TALES SISTAT AVRORA SOLE S 
POPVLVS SVPPLICAT PARTHENOPEVS 
VOBIS VSQVE, ET VSQVE D1CAT1SS. 

E dallato Ja feguente di Horatio da Feltro, gen- 
riThuomo per ogni bontà, e virtù dignHIimo d’dlère 
amato, prezzato, e celebrato da tutto il mondo ; del 
cui belhilìmo ingegno ancora è l’Elogio, che in lode 
di S.E.fù pollo nella bella Strada de gli ARMIERI. 

, . * 
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i 772 / EMMAHVELI ZVHICAE 

Svi 

FELicnvs <mvspiciis m it ali am 

T EUGENISTI 

FELICIOUJWS AD ’REG’NVM MODE- 
HA7S(pVM ACCESS/STf 
ILL1C0 EVM COPIA A ì N‘NO‘NAE 

COMPLENDO 

IVWCT1S CV M CASTISSIMA VXOTtfi 

cmsiLiis 

POP. mEAP. 02 'BEKEF. ZUEM. 

7 ». 

Rinchiudala il Te atto sù i lor piedefìralli otto al- 
tre belliffime Statue della medefima altezza di do' 
dici palmi l’vnaj quattro cioè di qua del Catafalco, à 
due per Iato - y e quattro di là;ciafcuna delle quali ha- 
ueua lopra il capo il luo Epigramma: e prima. 

La Statua della RELIGIONE, che nella delira te- 
neua vn libro,e nella (iniftra vn flagello -, eì luo Epi- 
gramma diceua così . 
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Jpfi tuos atiìdis populofa ^Neapolis <vlnts \ 

Sacrati fafces exctpie imperij 
Scìlicet ajt Regni r Princeps moderarti; habenas ; .ili. 

Fine regis certo fafèj; nefafi ; fio. 

2 S(ec mirum;Regum ttbi temperat ardua Mater 
Relligio r Populos J illius tpjd cliens . 

Poi la Statua della G1VSTITIA con vna Spadai 
nella delira * & vna Staterà nella (miflra, con quello 
Epigramma. 

clarum ajlrifero fortitur ab athere nomen > 

zA firaa : en te rris Ut a trahit choreas. 

V irtutis monumenta tua late pinguino Regum: 
r Prapde quo rutilar gemmeus orbe color , 

Extorrem terris hanc p pecore nocentes ; 

EMMANVEL potis efi hanc reuocare polo . 

Appretto, la Statua della PROVIDENZA mirafc- 
tefì le lue mani aperte,& occhiute, con l’Epigramma 
lèguente . 
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Jte alacre s p opali , cejft metus omnis ah V rbe\ 

Cejfitjffl ab omni ferretti orbe color , 

Hic non rerretyOmat populos ,(§|r amore fouenda 
*fr(on gladio Xegum fieptra i ttenda putat . « 

I forco manibusgefiat Dea lumina: fer rum 
*Non oculata potis (ìringere palma nocens. 

ZSelgerit hxc oculor 9 cauto tjuod agenda tuctur 
Lutntnr ;(gjr anteuidet quid firuat apta manus. 

Et vltimaméte la Statua della MAGNANIMITÀ 
con gli occhi al Cielo, lo Scettro nella delira el mo- 
do lotto i piedi : il cui Epigramma era quello. 

JMagnus véltxander magno [e fafus ab orbe 
*Non a>incL cui orbis non fatti <vnu$ erat . 

EJI ubi par Magno <virtus, at gloria maior , 

J Ut angufius erat orba, at afira tibh 

Dalla prima Porta dei Catafalco pendeua in vna 
gran tabella adornacifllma*quella belliiTima inferii- 
riono » 

AT 


ir 
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AT TV LVSTRATORIS AGNI LVSTATOR. 

ET INDEX 

REGVM CENSOR IOANNES 

TV REGES CVM PRIMIS NOSTROS 

SECVNDVM HOS PROREGES NOSTROS 

VRBEMQVE REGNVMQVE 
PARTHENOPEVM 

ORBEMQ^ CHRISTIANVM 

A MORBIS VISIS, INVISISQVE 

VIDVERTATE VASTITVDINE CALAMITATE 
INTEMPERIE 

PROCVL HABE, 

E dalla feconda, in vn alcra non men vaga tabella.' 
quella . 
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OBDVCTA OMNIA MOERORE, AC AIETV 

PENE defecerant, 

IMMl r N(E s HTl c BVS VNDE$V AQ y BELLIS 
GENTILITII REPENTE <MSPECTF 
SIDERIS 'RECREATA 

HOC NON 1NFATSTFM PER AETHER 

EXCVRR/T 

S ED PRAECVRRIT PRINCIPEM , AUREA 
L'OC E CORSILI/ 

AVRATOS DI ES, AC SECVLA DYCTVRV M. 
1LLVD SI Vi NEAPOLITA^ r. REGN^VM 
FOELÌC.IVS RATVAI 
QFOD VEL COTXIT AGII "PERICOLO 
I A AID IV "PER IT ALI AM S0EV1ENTIS 
VEL DISSI DENTILA! TVMVLTV 

REGVM 

VEL ANmONAE DI FFICVLT AT E 
QVAM J MAXIMA 
DVM CASTRA? TIMET SPES 
vAV IPSO OCCIDENTE ‘ TRAESID1VM 

V/DET 

EXORJ VM STBI 

QVAM0VREA1 DVM COMMVnjVVS 
OMNIVM VOTIS 

HISPANVAI OVSECVN DAT COELVM 
"POP. FIDEL. PARTHENOPEVS 
OBSERVATSITIAE VOTA PERS0LV1T. 

v Segui- 
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Scguiuano poi l’altre quattro Statue , cioè 
La FORTEZZA, con vna Colonna nelle mani,e’l 
luo Epigramma à quello modo. 

Htrotim fanguis,fòboles gcnero/a potentum 
c A ccipe^ux uero P terts are fonar. 

Hxc Dea qua nullis firmar frangenda periclis 
Peti or a, infanas deficit una minas , 

Ipja tnis fìxit lata tintoria fbris 

Dum parat inferno cattra inimica Ioni . 

Ergo age Parthenope munito hoc aggere Jèpta 
Pone metus jooc iam fofpitCyfofpes eris. 

La PRVDENZ A , con lo {quadro nella delira , & 
vn CompalTo con la {indirà . 

Prudenti ut dubias librare examme lanees 
Incipit Ut [pani gloria prima Soli. 

JMator ab csfufonijs fumenda audacia lucis 
Ut tua non plettro d't [par e fatta canam . 

Dotta tamen Pheebi quidqutd cortina remugit * 

Laungeri ad lattdes non fatis apra tuas . 

*Nec mirum ccrnat centino lumine Solem 
*Argus \ centcno lumine cxcus erit. 

La MAGNIFICENZA, con vna caflà di danari 

M x aperta 
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aperta tra le mani , e quello Epigramma . 

E A4M.AT$VS L [acro arridet tibi lumtne Dina', 

Luta quod indento tam bene culta tuo e&. 

'Uifà itcrum prijco nane fècula fufa metallo , 

T)um fluit m nottro netlaris njndafolo. 

Tu pietate regis, njexas nec regna tributis ; 

Quaque alij pofcunt , exhtbet ara tuir . 

E 1’ AFFABIL1T A , con vna Lira nella delira , e-#r 
nella (ìinftra vn Cornucopia,col lèguentcEpigrama. 

Te quoties fpeRo, placidum quid ne feto in ore , 
^Afpicwfircana quo cadet ira fera . 

Ilio etenim late arridet claris aurea 'vultu 
Quo rvcris piElas explicat csfnnus opes. 

Ofelix quicumq , tuo fc lamine pafeit. 

Quo fe de pieno fonte propinat os4mor . ■* \ 

Delle imprele , che mirabilmente il Teatro ador- 
narono, habbiamo raccolte le Tegnenti , molte delle-# 
quali fono ben degno parco del lodato ingegno del 
Dottor Francelco Imparato, vno de’Capicani della.* 
nofhra Piazza. 
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Vn Mome,da cui Icaturiuano acque, col motto. 1 

• ' * ' , k *fV < c 

|f * f 

Intusaqux dulces . 

• ; J W? ■ 

11 medefìmo corpo d’imprefa , col motto. 

+ • 

Z/ena perenni. y ft 

Vn’Albero fronzuto affai grande, col motto. 
Salusin ambra. 

Vnaltro Monte in mezo a’ Venti , col motto. 
Haud timet . 

Partenope abbracciante vn Monte, col motto. 
CMex uiresjmea magna potentia fola . 

* * •» t • 

Vn altro Monte, con vn Sole, e’1 motto. 

£t zAurea uvifera. 

f~t 4 *-> ft J ... ■ 

Vna Naue in mezo al Mare, col motto, 
c Abies in montibus altis . 


Vn- 
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Vn’Aquiit , che foua le fuc voiu Copra d’vnJ 
Monte, col motto. 

0 % 
Vignar* cbtra mihi. 

Vnaltr 'Aquila , che a volo len vi (opra vn M on- 
te, col motto. 

Quics in ^Montìbt*s. 

Vn Montc^col motto. 

» • * 

zsiltc profpeSiat euntes ] 

Vn Albero di verde Vliuo, col motto. 

c s4cternum<jue •virebit . 

Vna Sirena , col motto. 
fyuiuijcit . 

Nella vaga , c diletteuole FONTANA di quefl-a . 
Strada, che anch’ella ilaua di ventilanti bandiere, 
di varie verdure à marauiglia adorna , fi leggeuano 
quelle parole . 

Velati 
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V eluti irriguum bibunt ‘-violarla Fontem } fìc 
p erp et uas grate s ex tuo inclito animo 
haurire fperat Fiàcl.Pop.T^eapol. 

Sì videro appefi in aria in quella Strada due Ar- 
tifìci grandiflìmi di fuoco , vno cioè d’vna Galeazza 
di qua del Catafalco , e l’altro d ’vn Bafìlifco di là : a’ 
quali appicciatoli polcia il fuoco à vifla di S.E. non- 
li puotè mirare fpettacolo più gratiofò , e piaceuole , 
ne vdir più grato flrepito di quelloxrhe cagionarono 
i dumila feoppatoi, e le cento ben fatte trombe di le- 
gno , ripiene di poluere , che furon polle per entro 
quel Catafalco . 

Quiui, come in loro proprio Seggio , vniti , coil, 
quel del luogo, ch’c Gio.Andrea Ballo , tutti gli altri 
Capitani, c Confultori del FtdelifTImo Popolo , cho 
fono Alcanio di Viuo , il Dottor Fabritio di Rofa , il 
Prorarional Felice Pignella , il Dottor Ferrante di 
Ferrante , 11 Dottor Francefco Imperato , Francefco 
Regi, Gio: Andrea Canale, Gio:Benedetto Giouinoi 
GiorDomcnico Boue, N. Gio: Francefco di Rinaldo , 
Gio. Girolamo M.igliulo, Gioiello Palmifano, Giofcf- 
fo Sportelli , il Dottor Giulio Cefàre Porcelli, Notar 
Granulie Amodio, Marcello di Manna, Marco Ma- 
ranta, il Dottor Paolo Fafino, il Dottor Pietro Anto- 
nio C.iltrouillari , Pietro Antonio Sorrentino ,&il 

Dottor 


V 
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Dottor Vincenzo Manna , fecero al genr rofìflitno 
Viceré palefì gli animi loro, inchinati vedo la diuo- 
tione , e’1 leruigio di S. E. per mezo di bene accen- 
de , e riuerenti parole , proferite dalla faconda lin- 
gua del ludato Dottor Paolo Fafano , il quale à ciò 
tare fu f ce Ito di conlentimenro comune; nceucndo 
eglino in tanto dalla fomma benignità di sì graiL» 
Principe, cortefìifimo gradimento di quello lor o 1- 
fequio 

Hcbbe altresì l’Arco dell’vlcitadi quella Strada 
le lue inlcrittioni à quella maniera . 

DOW EMMA*HVEU ZVWCAE, 

ET FOT^SECAE 

MOWTIS \EGI1 CO MITI ITALIAE 
r P%AESIDI i 

AD SVMMVM PO^NT IFJ CEM LEGATO 
/2V 7(EGfIO 2\(. EAP . P%0%EGI MAXIMO 

ET 

D. ELEOl^pHAE GVSMAWAE INCQM- 
AMABILI VXOW, 

MAXI MAE HEFgmAE • 

T>IEM FESTVM CELEBEURIMVM 
FIDELISS. T. 2 \EAP, 
tAMOHJ S » E T HEVEKE'NT I AE 
tAUpVME'HTVM THCAVIT, 

Da vna parte ; & 

Dum 

•JIAA - — 
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DVM VICISS1M OCVL1S, ET MENTE IN 
SVMMO GVBERNAND1 FASTIGIO HANC 
VRBfcM COLLVSTRAS, REGNICI CVRAM 
SVSC1PIS PRINCEPS MAXIME TVORVM 
GLORIA M TV A VIRTVTE SIC CVMV- 
LANDAM DVCAS , VT QV^E IN 1LLIS 
LAVDAVIMVS IN TE AD COELVM 
EXTOLLAMVS. 

dall’altra . 

Al di fuori di qucft’vltimo Arco, flaua la Statua!* 
della CHARlTA,della medefìma altczza,che laltrcj 
la quale tenendo nelle mani fiamme accefe , haucua 
anche il luo Epigramma di quello tenore. 

Ipfa (uh equitans caiìis Srotheia fibris 
Z/rit inex tifi Eia peSlus editque face. 

Inque fmus opero fa furens infpirat Amorem ; 

’ S ed qualem Hifpani ‘Trincipis efe decet . : * 

Uinc formidari renuitfed pofcit amari , 

Temperet inuifus barbara regna timor. 
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La r icchilfima Strada de gli 

ARMIERI 

Non volle elfere à niuna feconda nella bellezza-*, 
e fontuofìtà dell’apparato : imperoche elpollo fuori 
in nobiliiTìmo lauoro tutte le diuerfità di drappi le- 
rici,che que’nobili Mercanti tengono ne loro fonda- 
chi , e formatone etiandio vn vaghillìmo Cielo per 
tutto ilfuotenimento , ne ottenne il pregio, elap- 
plaufo (opra ogn’altra,che delcritta habbiamo . Vi fi 
videro pregiatiffime pitture in varij quadri,tra qua- 
li à guila di lucidiflimo Sole rifplendeua in alto luo- 
go il ritratto del noftro Rè, c Signore, che a prima-» 
vifta fi offeriua à gli occhi altrui lotto galantiflìmo 
Baldacchino,dirimpetto à quel muro , cheriguarda 
alla Sellaria, con quella infcrittionc. 

Sufpice Regala pitta fub imagine rvultus 
Hofpes , (§^ Aujlriada Cafaris ora timo. 

Tantus adejl tabula fub fornice ,ejuantus Eoo y 
Qttantus,(g}p Occiduo dat fta tura polo . 

O artis <~vis mira . cui breuis njtrae^ue Solis 
^Aula y breuis tabula nunc fatis arte fmus . 

Quiui Francefco Antonio Galletto vno de’Capita- 
ni della Piazza FidehiRma , e che per le lue buone-» 

parti 

Oigiiizod bv 
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parti, veggiamo hora confermato nel Confidato del- 
la nobiliffima Arte della Seta per vn ’altr’anno , bra- 
mofo di far conolcere al Signor Viceré l’abbondan- 
za, che fi godeua {occo’l fuo Feliciffimo Gouerno,di- 
Ipcnsò generofamente a’Tedefchi della Guardia di 
S. E. & a (uoi Staffieri, più di cento pani bianchiffi- 
mi,con infinito contento non pur di coloro,che li ri- 
ceueuano,ma del Principe (ledo, che (córte in sì ho- 
norato Cittadino animo tanto corte(e,e liberalc,con- 
ciofia cofa che ogni pane di quelli era di pelo di tre 
rotoli , e più. 

£ vi fi ledè il (èguente Elogio. 

EMMA^VEL A ZWltCA, ET FOKSECA 
cApud (upremam Scdem diu prò Catholtco 7{SGE 

Lcgatus » 

%)cin ad Pacem fir mandar» Jtaliam per agrauit s 
Mox ad'Kegnum m ca regendum 
Ad folatium longè fugati ‘Belli 
Aurum } ac Milttem fubminiHrando 
pfPartbcn.T unto Principi 
! Brcuc elogium 
7>. 
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Si pafsò quindi di ritorno alla bella Strada della 

LOGGIA* 

La quale al pari dogn altra comparue in ogni 
parte adorna sì di ricchi paramenti di Seta per quel- 
le mura , e per quelle fineftre -, come anche di varij 
quadri di nobiliffime pitture , e d’vn vago Cielo di 
veli , con vnoaltiffimo padiglione , bello à maraui- 
glia,de gl’ifteffi, che nel luo mezo fè farui Gioleppe 
Maffei Capitano del luogo .• locto’l quale Padiglione 
formato vn bel Teatro di legno , ricouerto tutto at- 
torno di Sniffimi drappi , fece il medefimo Maf- 
fei altamente collocami in ricchilsimo doflello il 
Ritratto del Rè » Noftro Signore,c quegli ancora del 
Signor Conte, e della pignora Conteflfa di Monterei. 
1 quali tutti haueuano a piedi i (eguenti nobilifsi- 
mi componimenti del già altre volte mentouato ele- 
uatilstmo fpirito di Girolamo Fontanella 9 e prima 
quel del Rè . 


j * c 9 

si 
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O del gran Gtoue imitator verace , 

E de' Giganti efpugnator fecondo-, 

Che temuto, (eff amato infeme al mondo. 

Sei fiero in guerra, e man fueto in pace. 

Del tuo regio svoler pronto fèguace 

Hai pur l'augel magnanimo, e giocondo, 

Ch'à la tua man , c'ha de lo Jcettro il pondo 
c A portar <-uien la fulminante face. 

Con queffa ancor tu di giu fi' ir a ardente 
I ribelli del Ciel,che T rada aduna. 

Sai debellar fai fulminar potente. 

Già duut'l S ol rifchiara;e doue imbruna, 

T>t pallorjt timor fedda,e cadente. 

Sotto l'aquila tua r veggio la Luna . 

Il Ritratto del Signor Conte, haucua qucfto So- 
netto. 

7{icca segg io fra' trionfali honori 

CAT E'IfA intefìa di dorate anella j 
Che nel tuo fudo imperio fa,e bella, 

Minaccia i Traci ifpauenta i £ Mori . 

E ben te fura e degli alati iAmori, 

E de la Gloria al tuo calore ancella ; 

• » Ch' in trono moflri EMMAìd'UEL con quella 

/ m per io d'alme , e Signoria di cori. 

•’f- 
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^Ma quella par , c6r (igni ornata. 

Incatenale sfere entro U freno 
De la l^otte gentil fafcia ingemmata ; 

Che mentre reg°i àia Sirena in fino 
Prottar ne fai con tua Catena aurata , 

Soaue il giogo, e manfueto il freno. 

S quel della Signora Concerta, il feguentc Madri- 
gaio. 

zAlzjt (lapido il ciglio, 

E ferma il guardo ad oferuar colici » 

O pajfaggier , fe curio fò (ci. 

Quella, che miri in sì bel Un dipinta l 
E’ LEONORA imaginata, e fnta . 

Donna degna d'impero , 

No nel lo Sol de l'Occidente Ibero: 

Racconta poi,ch'oue mai fiar non fuole , 

Ne l'ombra hai * vifto effigiato il Sole . 

Vi fi fecero da Pietro Tacchino due Monti affai 
belli: vno grande, c l’alrro picciolo, poco tra loro di- 
fcofti. Nel piano del grande fece egli, con rideuolo 
inuentionr,rapprefentare il Giudicio di Paride . Il 
qual Paride conctafacto da vn giouane della ftirpo 
de’Batonci,gobbo,e balbutiente di lingua, (è ne ftaua 
galantemente vagheggiando , e vezzeggiando le tre 

Dee 
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Dee,Vencre,Pallade,e Giunone, che gli ftauan fedu- 
te innanzi in tre ricche ledie di velluto cremefino, e 
veniuano gratiofilsi mamence finte da tre vere,c viuc 
giouani donne,aflai men belle di Megera , Tefifone, 
& Aletto ; conciofia cola che ogn’vna di quelle non., 
paflaua il vigefim’anno fé non di ottanta, e forfè più; 
& hauendo pure quello di bello » che non le ingom- 
braua la bocca dente alcuno, poteua de’luoi capelli 
dirli quelche dille colui in lodando la lua dama. 

Copre fi argento ben pregiato, e caro 

S otto l 'aureo color del bel crin raro * 

Accrefceua loro mirabilmente loppofito della 
bellezza non pur la moltitudine de*bclletti, de’quali 
elle fi haueuano llrauagantemente impiallrati que’ 
loro bei grinzi volti , e la infinità de’varij leggiadri 
fiori, di che fi haueuano acconcia la tella , ed i quali 
fpiccauano à marauiglia tra’l bianchilsimo di que* 
loro mozzi,e rari capeglfima anche, i ricchilsimi,o 
galantilsimi veftimentbde’quaH elle erano adorne^: 
imperòche non lalciando di addoflàrfi colà , che 2 
giouane,e gracida donzella non fi conucnga,haueua 
cialcuna la lua gonna « e la lua robba di pregiassi- 
mo drappo , la Tua banda di color vario pendente al 
collo bizzarrilsima,e*l Tuo nobilifsimo ventaglio iiu 
mano * col quale gratiofilsimamcnte in vna compo- 
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dura aflai graue, li taccua vento. Hor penti chi quo- 
do non vide, (è huomo , ancorché tiabile , e graue-» 
puotè à iomigliante lpettacolo contenerti dal ridere. 
Haucua quello Monte nella lua cima quedi verfi. 

Egualmente fi belle 

Sono qucfte d' Amor figlie nouelle; 

Ch’io Paride confu (ò, 

9Jon so chi'l fregio ottenga di tenone, 

Se Venere, fi Palla , ò fi Giunone. 

T u njiator rimira 
T ante rare fimbianze* poi fi/pira. 

Da vna cauerna del Monticeilo vfcico vn piccio- 
lo fanciullo yedito da Padore, recitò i leguenti verfi 
sl S.E.che quiui benignamente ti fermò ad vdirlo. 

i • * ■ > 

Su i Monti di Giudea 

2{ifi *3 ATT IS T A allhor, che fu ‘vicino 
c 4l primo albor d' EMANUEL diurno . 

Ed io da queflo poggio 
EMANVELLO I3EKQ 
Miro i tuoi raggiyC negioifio altero . 


di San Giouanni. 


io y 

V’erano altresì quelle imprelè . 

Va Monte Regio con la Coronaci morto* 

S oliditdte liabilior . 

»• 

Vn Arbore d’Vliuo, col motto. 

V batate facundior. 

Fofcia pcruenutofi alla 

PORTA DEL CAPVTO 

Si palsò oltre per vn lunghifilmo , e larghiamo 
pergolato, fattoui d ogni Ione di carne ialata,e di for 
maggiojin tanta copia , che haurefti Scuramente af- 
fermato eflèr quiui accolta infieme tutto l’abbon- 
danza del Mondo. Di che hebbe fomma allegrezza-» 
quello prudente Principejcome qgli,che sà,chc’l Po- 
polo pone l’humana felicità nella loia douitia dc’Vi- 
ueri, e che i mezi efficaciflìmi da farlo llar sepre lie^ 
to, e contento, fono il Pane in Piazza , e la Giuflitia— • / 
in Palazzo.Onde S.E. con iaggio , & accorto prouc- 
dimento , da che entrò in quello Gouerno , ad altro 
non hà applicato fi fortemente il penderò , che in* 
quello negocio così importante dell’abbondanza : di 

O modo 
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modo, che hauendo già dato rimedio al padàto,e lol- 
lecitato,per quel che cocca al prelente, &: al futuro, il 
far per tempo i partiti di grano ; è venuto in vn trat- 
to à prouedere glorio/amente alla fua fama , & alla 
nollra fame.Che intiero il lolo penfare,che s’hanno à 
cibare in quella Città predo à cinquecentomila ani- 
me il giorno , dourebbe dar terrore ad ogni più 
proludo , e gagliardo petto . Ne lafcierò di dire-» , 
che in ciò ne venuco , e tuttauia ne viene lom- 
mamente commendato il Regente Don Giouanni 
Enriquez, Marchelc de Campi, diligentillimo Pre- 
fetto delTAnnona.il quale , lì come hà Tempre dato 
mirabil fodisfattione di fe , e m olirà to il luo valoro 
in tutti i carichi commclsigli y così parimente s’hà 
egli acquillato non picciola lode nell’hauere dato , e 
dare piena fodisfattione alla Nobiltà,8c al Popolo in^ 
quello grauilsimo maneggio della Gralcia , trattato 
da lui per molti anni , con ogni integrità , e lontano 
da ogn’altro interede, fuor che da quello del benefì- 
cio publico ; onde d ragione deue Napoli renarglie- 
ne per mai lempre oblig.ui . Taccio dell’Elcc- 
to Francclco Antonio de Angelis y perche delle lodi 
douute a’-fuoi meriti , c particolarmente al chrillia- 
no zclo,ch’cgli hà di fecondar la retta, c finta intcn- 
fionc di sì buon Viceré, c di cosi honoratoGralsiero, 
nel minillerio di quello luo Tribunato, ad vtilità del 
Comune, non mai potrò dir tanto, che baili. Quello 
, sì, che 
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sì, che non tacerò,ch’egh è d’vn gran ripolo , c d’vna 
gran quiete ad vn Viccrè,quando egli per lua buona 
ventura , arriua ad hauer Miniftri di quella fatta.iiu 
quelli due fi graui , & importanti carichi , che fono 
due colonne , che mirabilmente aiutano à lollenere 
la gran machina di quello gouerno . Hor leguendo 
l’opera incominciata, dico, che à prima villa pende- 
ua dal fudetto pergolato quella bellilsima in.lcrittio- 
ne,formata dalle Stelle dell’Arma di S.E. 

‘T 2{0 V I DV M COLE r 7>ZJNCIPEM 
PA’KLHENOPE 

TVAE EMMANUEL ANNONAE 
OCVLATISSIMVS PAOSPÌC1T, VIGILAN- 
TISSIMV S P7(0VIDET 
MIT{A FIDES 

OCVLATVM VIGILAFAT OLIMAEGIPJO 

* SCEPTWM 

r 772/ EMMATsjVEL 

IPSA COELl ocvlos SIDE\A 
GENTI LITIO VIGILAR 1VBET /2\£ 
STEMMATE. 

POP. FIDELl SS. T^EAPOL. 
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E più oltre fi leggeuano quelli verfi. 

Donna,ch'à gli erti enn, ch'àgli occhi infermi , 
oA la bocca patente, a' labri /morti, 
aA la pelle rugo fa, (§jr a' non fermi 
*Detti,e paffl tremanti ,aneli,e corti. 

L'ingorda Fame fc rubra ; 

Ecco } c he di ognintorno in aria forge 
E a'Galli,(3f àgl'In/ubri,à queflo , e à quello 
E /limolo , e flagello , 

E tormento, e penuria, e ungo [eia porge . 

Sol r Partenope bella 
?fon prouerà giamai rabbia sì fella : 
mSteercc del j inno tuo, del tuo ^valore 
*A cui ogrinm confacra,e Calma, e'I core; 

V* erano di più quelle imprele. 

Due Corni della douitia incrociaci infieme 
motto. 

deflciet . 

• *» ^ I 

Vn Albero d'Vliuo , col motto.' 

V mina per tempia ligantur . 
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Vn Monte^on la Corona nella cima,e'i motto 
Exceljòs excedit Montes. 

. c . i . . .. .i v 

E qucfto motto artoluto . 

Nullam timtbit pauper indigentiam , 

La Strada di 

S- GIOVANNELLO 

Che fu l’vltima in ordine, volle erter la prima nel 
fegnalarfì nell’apparato : imperòche vi fu fatto vil. 
Cielo di fpefsi veli, con belle linze d’oro brattino di 
mano in mano pendentif vna lunga, & egual tira- 
ta di panni di feta di qua , e di là , in modo che co i 
molti quadri, che nobilmente flauan per quelle mu- 
ra collocati , fi refe ella aliai bella . Vi fi fece ancora 
fotto vn Monte vna bellifsima , & ingegnofìfsima 
Fontana- la quale co i varij fchcrzi della fua acqua, fu 
lo {palio di tutti quei , che per di là partauano -, & ha- 
ueua ella quelle parole vagamente fcricte in vn. 
bel cartoccio. 


Bgeli- 
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Egehdas aouas è 'Regio eJ Monte erumpentes admiramiu? 
falubres , contemplami ad omnem fa- 
licitatem te preferite , 

Princeps Illuflrifstme , irriguas . 

Vfciron dal Monte quattro piccioli amoretti con 
le tre Gratie galantemente veiliti , ciafcur; de’quali 
haueua il luo caneftrino ripieno di fiori in mano, Se 
al pattar di S.E.per quel luogo, cominciaron le Gra- 
tie leggiadramente à ballare, &c infieme loauemente 
à cantare i Seguenti verfiiS: in tanto gli amorini con 
etto loro anche mirabilmente danzando, (pargeuano 
in gratiofò modo i fiori al Signor Viceré . 

+ t \ 5 

w S ù svaghi amori , . . , 

Con lieti balli u , < 

‘Ter quefìi calli , t 

j Spargete fari, ' : * 

Su svaghi amori- 

tsn ‘ ‘ ■ i (-7 o •: 

Su svaghi amori , 

(Che qui danziate , 

*Non più tardate, 

Spargete fari • 

Sù svaghi amori/ 
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- . S invaghì amori 

Leggiadri , e belli, 

I più nouelli . $ 

S pargete fiori j 

S ù 'vaghi amori . 3'0 VJ 

Hebbe anch ella quella Strada varie compofitio- 
ni j & imprelè ; tra le quali vi fu il feguente Sonetto 
del Caualier Bafile ludetto. 

°Non mai da H efferia t rafie à quello lido 
F atosì amico d noi , pregio più degno • 

O pur beato ouegli nacque il nido : 

F elice chi l condufie inclito legno : ■ - 

Fortunato S ebeto oltre ogni figno , 

Cui giunge a fùo fiauor fchermo fi fido * 
csiuuenturofa zsffìrea, chalmo fo fi egno 
ficour a y e l fùo perduto altero grido. 

‘Ffgn ha fin fo colui ,che non gioì fie; 

*Non ha fpirto quell'huom>ch'à T)io non moue 
Cratie del ben ,che fina mercè, fi abbonda. 

S ter ile no. (ir a ritta ecco fiori fce , ^ 

Oue dal del 'virtù sì dolce hor pioue ; 

Mei rverfia il tronco, e corre nettar l'ondai 


E (otto 
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E lotto a*Ritratti delle loro Eccellenze, che anche 
quiui tra’l numero di varie pitture in alto collocati 
ftauanojfì lederò i (èguenti bclliilimi Madrigali del 
Fontanella . 

O 'Uiator rimira 

Il grande EMATfVELE , 

Da mano tnduftre effigiato in tele 
Etmaefìofò>egraue> 
v £’ pofeffior de l indorata chiatte; 

Perche con quella in sì gentil lauoro • 

Aprir ne sa la bell'età de l'oro : 

‘Tur nel trono imperando 
^ Minaccia i rei , con infocato brando. 

* Partiti aitar di tanta 'vijla homai, 

gli occhi tuoi fei debitore affitti. • • 

Dth come } ò%egia Donna, 

Tu, che l bel nome dal LEONE prendi , 

Di monarchia ben degna , 

‘Bianchi Armellin hai ne la bella infognai 
Forfè tu svuoi fimboleggiar , cbe fuole 
Piu forza hauer quando in Leone è il S ole I 
{entro col nome di Leone svuoi 
Jl Sole fi nir, c'hai ne begli occhi tuoi. 

Ma 


> 
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A</<2 co;»* po/c/<* nel tuo feudo additi 
(^Animali sì placidi, e sì miti? 

TX e moftra quello il tuo *• valore antico, 
TXe fègnan quelli il tuo svoler pudico . 
Or ceffi dunque ogni Jìupor da noi, 

S'e naturai dìnjna <virtù compita 
Star la Fortezza a l'tì oneriate njnita. 


Però quclche fece à marauiglia rivendere Ap- 
parato di quella firada , fu il naturai ritratto, che tra 
quelle tapezzarie collocarono , del maggiore Im- 
peradore, c’habbia mai hauuto il mondo, dico dell*— 
inuittiflìmo, e del mai lèmpre viuo nella memoriaJ 
de gli huomini di tutti i lecoli, Carlo Quinto -, deco-* 
ro, e Iplendore della gran Cala d’Auftria , anzi dell - 
Orbe tutto: il quale haueua lotto il feguente così pu- 
ro , come bello , & ingegnofo Anagramma del già 
detto Girola mo Genuino . 

Carolus de Auftria Imperator 
Quintus . 

lA W A G ^ A M M A . 

Mundo eras qualispater,ac tutoruiris" 

P Timerc* 
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T imendus ejl Dominus nimis j 
c mandus at Dominus magli . 

Plus Dominus efl^uem P optili amati t > 

Quam qui timer e fe facit. . - 

Sic Mundo eras qualis Pater , 

T u Carole , ac Tutor ulris . 

Non mancarono in quella Strada varij belliflimi 
motti afloluti,pendenti in aere in tanti ben adornati 
cartocci , i quali hora efplicauano le lodi del Signor 
Viceré, hora iaffetto del Popolo veifo Sua Eccellen- 
za , e della Signora Contefla, & hora l’allegrezza, e’1 
contento del medefimo Popolo, come fono. 

W#» te res nuarU , atque innumerabiles , 

Qua circumuolitant aJfiduè,obruunt: 

Quinta duets ab ipfìs 
'Vtres <x>Jque negotijs, 

Ecce tibi è fummo gloria MO'PfTE nitet. 

Ex pettata dies fauflo cum fdere 'venit. 

Spargile humum folijs , manibus date tifa pienti 


c 


Salai 
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Saluc, ò magnanimi prole s genero fe parentif, 

Et tecum innumeros CO^HI'ÙX tua,tranji gat annósi 

Qon'mge felices conia Principe Princeps , 

'Uiutte felici , ‘■viuite coniugio. 


fi ^ 

ir 


O mihi felices inter habenda dies . 


* 

j w» ♦ 


'Dicite io Pean , en ferrea (ècla fugantur 

Hìnc procul , (g^ redeunt tempora SanEla 'Numt. 

Pattata quefta Strada fi fèguì il camino di ritorno 
per li Lanzieri » e per la Piazza deH’Olmo , doue fi 
vide dato il fuoco à tutti quegli artifici , con molto 
contento di tutti . Et hauendo S. E. veduto, che in- 
finiti furono gli appaufi , & ecceffiui gli affetti del 
Fideliffimo Popolo Napolitano verfo la Tua perfona, 
echeogn’vno tacita, 8c efprettamence inchinaua.* 
riuerente il fuo nome :imperòche non vi fu Capi- 
tano di Strada, ò altro Cittadino qualificato , che-* 
non le prelentaffe in pattando belliifimi ramaglieli; 
non vi fu luogo , da’cui tetti , e dalle cui fineftremon 
fi faceffcr cadere nembi di pregiati , & odorofi fiori 
all’Eccellenza Sua j nè vi fu Strada fenza luoni , o 
fenza Mufica : fi nconduffe alla fine in Palazzo, 
doppo d’efferfi da Sua Eccellenza licentiato il buono 

P z Eletto 
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Eletto de Angelis nel folito luogo della Guardiolardi 
C ui,e di tutto il Popolo infleme^moftròqfto Principe 
in quella licentiata, con parole degne della fua gra ; 
benignità , e grandezza , gradir mirabilmente 1 af- 
fetto . Onde fi può con verità , per Epilogo di que- 
lla fontuofìflima Feda , dir quelche il diurno Ano- 
do nel quarantefimo quarto canto dei Tuo Furiofo à 
danze 31. 33. 34- ditte decentrata di Ruggiero in, 
Parigi con OrlandojRinaldo, & Oliuiero, accompa- 
gnati dalllmperator Carioche con la Imperatrice 
e tutta la nobiltà del Tuo Reame , andò ad incontrar- 
li fuor delle mura di quella Città , mutate però alcu^ 
ne poche parole alpropofito nodro à quello modo^. 

Con pompa trionfai, con fe/ìa grande 
4 T ornar 0 inficme dentro à la Cittade , 

Che di frondi e verdeggia > e di ghirlande’ 

Coperte à panni fon tutte le Strade, 
frfembo d'erbe, e di fior d'alto fi fpande, 

~ E (opra, e intorno al gran Signor lor cade; 

Cne da aleroni, e da fineflre amene 
Donne, e donzelle gitt ano à man piene. 
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Al njolgcrfi de i canti in r varij lochi 
T rouano Archi, e T rofei Cubito fatti , 

Che i gran meriti puoi , che non fin pochi , 
MoCiran dipinti, altri degni fatti . 

Altroue palchi con diuer fi giochi, 

E fpettacoli,e mimi s f cenici atti: 

Et è per tutti i canti il titol 'vero 
S critto, ad EMARUEL degno d’impero. 

Fu il fuon d'argute trombe, e di canore 
Ptfare, e d'ogni mufica armonia j 
Fra r i/o, e plau/ò, e giubilo, e fauore 
Del Popolo , ch’à pena <vt capia , 

Smontò al Palazzo sì gentil Signore , 

Z? d’altri Caualieri in compagnia. 

Con torniamenti, e perfinaggi , efarfi. 

Danze, e conuiti,attefi à dilettar fi. 


/ 
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JIXVSTRISS1MO 3 ET ECCELLENTISSIMO 
SIGNORE. 

Q Vanto fi procacciò titolo di devozione il Fidelifiimo 
Popolo ^Napolitano dal fontuofo Apparato , che 
"Snella pajfata Fettiuità di S.Giouanni egli fece > 
tanto sa? quitta mento di fourana lode l' eruditismo Gio: 
'Bernardino Giuliani /ito Segretario,nell’hauerlo raccolto , 
e con alta eleganza de Jcritto, perche ad njn tempo tttefio, e 
dell' njniuer fiale affetto del medefimo Popolo àV.E. fatto 
pale/e ,e del fuo njalor e ,nel comune applaufò altamente ap- 
prouato ,fi fèrhi immortai memoria : laonde la grandezza 
delle glorie di V. £. da' fu turi Prencipi fa con (guai ca- 
lore emulata . Tfon efendo adunque cofa in efio, che non 
porti pregio alla Maettà Catolica , hauendo 2 ^vn tanto 
AlmittrOfper beneficio di quetta Città fatto ragguardeuole 
elettionejo ttimo degno delle Stampe, come dignijfimo /og- 
getto è V. E. delle più lodate penne del noftro fe colo. Il che, 
per •Z’bbidir, come devo, a' comandamenti di V .E. humil - 
mente ri/crifco ; In Trapeli i ydi Settembre 1631. 

T)iV.E, 

» r * o4f. ; * 

humil tjimoye di uoti fimo fer nidore 


Il Caualier Gio: Battitta ‘Bufile . 


